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PARTE II - INQUADRAMENTO GENERALE DEL TERRITORIO 
E DELLO STATO DEL SERVIZIO E DEGLI IMPIANTI 

II.1 - Territorio 
 
La porzione di territorio oggetto del presente Piano d’Ambito è quella riguardante i seguenti 
Comuni in provincia di Ascoli Piceno e Macerata: 
 

 Comuni Provincia Superficie 
Km2 

Totale 
abitanti  

anno 2001 

Altitudine 
ml. 

1 Colmurano Macerata 11,17 1.216 414 
2 Falerone Ascoli Piceno 24,53 3.169 432 
3 Francavilla d'Ete Ascoli Piceno 10,24 957 231 
4 Gualdo Macerata 22,11 920 652 
5 Loro Piceno Macerata 32,49 2.489 436 
6 Magliano di Tenna Ascoli Piceno 7,82 1.205 293 
7 Massa Fermana Ascoli Piceno 7,75 979 340 
8 Mogliano Macerata 29,26 4.809 313 
9 Montappone Ascoli Piceno 10,37 1.780 370 
10 Montegiorgio Ascoli Piceno 47,40 6.668 2120 
11 Montegranaro Ascoli Piceno 31,26 12.831 1908 
12 Monte San Giusto Macerata 19,99 7.333 236 
13 Monte San Pietrangeli Ascoli Piceno 18,29 2.546 241 
14 Monte San Martino Macerata 18,50 819 603 
15 Monte Urano Ascoli Piceno 16,72 7.811 247 
16 Monte Vidon Corrado Ascoli Piceno 5,99 827 429 
17 Penna San Giovanni Macerata 27,17 1.301 630 
18 Petriolo Macerata 15,63 2.056 271 
19 Porto Sant’Elpidio Ascoli Piceno 18,41 22.795 4 
20 Rapagnano Ascoli Piceno 12,49 1877 316 
21 Ripe San Ginesio Macerata 10,11 763 430 
22 San Ginesio Macerata 77,72 3.820 680 
23 S.Angelo in Pontano Macerata 27,43 1.495 473 
24 S.Elpidio a Mare Ascoli Piceno 50,38 15.314 251 
25 Sarnano Macerata 62,94 3.361 539 
26 Torre San Patrizio Ascoli Piceno 11,92 2.127 224 
27 Urbisaglia Macerata 22,80 2.766 310 

TOTALI  650,89 114.034  

 
 
L'area ha una superficie di  650,89 Km2 ed una popolazione residente di 114.034 unità al 31 
dicembre 2001, la quasi totalità collegate al sistema idropotabile, oltre ad una presenza stimata 
in circa 20.000 turisti nei giorni estivi di massima frequenza. 
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L’area oggetto di studio è quella dell’Ambito Territoriale Ottimale n°4 della Regione Marche, 
composto dai 26 Comuni che fanno parte dell’azienda Tennacola S.p.a. più il Comune di Monte 
San Martino e comprendente i bacini dei Fiumi Tenna, Fiastra, Ete Morto e Basso Chienti. 
 
Il territorio è delimitato a Est dal Mare Adriatico a Sud dal Fiume Tenna a Nord dal Chienti, a 
Ovest dal crinale appenninico e attraversato all’interno dal Fiastra. 

 
Le principali risorse idriche sono individuate nella parte montana più alta del comprensorio; 
queste sono soggette a considerevoli cali di portata nei periodi di magra; le risorse del 
sottosuolo sono invece più cospicue in pianura in prossimità del mare, anche se di minore 
qualità. 

 
La densità di popolazione è maggiore a valle dove gli abitanti trovano più facilmente servizi e 
lavoro, ma qui esistono i maggiori problemi dovuti alle presenze turistiche che comportano un 
considerevole aumento dei consumi nei mesi di luglio e agosto. 
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II.2 - Popolazione e struttura socio-economica 
 
L’analisi di struttura degli attuali utilizzatori delle risorse idriche rappresenta il riferimento più 
importante, a tutti gli effetti, per la determinazione dei valori medi unitari di consumo specifico. 
 
Ad esempio, per i consumi civili l’entità della popolazione verrà ovviamente trasformata in 
domanda, cioè in fabbisogno d’acqua mediante l’utilizzo di standard unitari calcolati sulla base 
dell’andamento di parametri socio-economici correlabili ai consumi. 
 
Il grado di affidabilità dei valori di previsione è condizionato dal livello di attendibilità raggiunto 
nella definizione dei consumi in essere. 
 

II.2.1 - La struttura demografica: evoluzione e sviluppi prevedibili 
I dati demografici desunti dai dati statistici delle Amministrazioni Provinciali di Macerata e 
Ascoli Piceno, sono riassunti Comune per Comune nei grafici e tabelle sotto riportati che 
mostrano il ciclo della popolazione degli ultimi 50 anni. 
 
La situazione è comunque differenziata Comune per Comune, ma ad oggi non è certamente 
ipotizzabile un aumento complessivo molto rilevante del numero degli abitanti in tutto il 
territorio consortile considerate le curve tendenziali, salvo ulteriori migrazioni dai Comuni 
montani in direzione dei comuni a più alta vocazione produttiva. 
 
Osservando la dinamica naturale dello spostamento della popolazione negli ultimi 50 anni, 
ripartendo l’analisi in tre fasce rispetto alla linea della costa, si può notare negli ultimi decenni 
omogeneità di crescita demografica della fascia costiera, calo nella fascia alta e sostanziale 
equilibrio nella fascia mediana pur con Comuni che presentano linee di tendenze diversificate. 
 
Analizzando le diverse curve riteniamo che i massicci fenomeni di diverso segno verificatisi nei 
decenni passati siano in fase di stabilizzazione. 
 
Le curve risultanti nelle 2 fasce estreme sono del tipo logistico con legge simile a quella sotto 
indicata. 
 

btae
SN −+

=
1

 

 
dove: 
S  valore di saturazione 
a, b costanti che si determinano con lo studio delle curve ottenute con l’analisi dei 

dati storici ed in particolare con  
 

N
NSa 0−=  

ed inoltre 
KSb =  
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con N0 che rappresenta la popolazione all’anno zero. 
 
Con tale genere di leggi riteniamo verosimile lo sviluppo indicato nei grafici seguenti che 
indicano una previsione di sviluppo demografico complessivo in leggera crescita per l’intera 
area di studio stimabile in circa 3.000 unità in 25 anni. Solo fenomeni eccezionali di forti 
immigrazioni per cause oggi non prevedibili potrebbero a nostro avviso variare tali previsioni. 

 

SVILUPPO DEMOGRAFICO STORICO 

1951 1961 1971 1981 1991 2001 

COMUNI 
Abitanti Abitanti Abitanti Abitanti Abitanti Abitanti 

1 Colmurano 1822 1586 1354 1310 1259 1216 
2 Falerone 4606 4228 3655 3502 3317 3169 
3 Francavilla d'Ete 1375 1255 989 956 937 957 
4 Gualdo 2312 1930 1317 1058 965 920 
5 Loro Piceno 3918 3498 2795 2577 2496 2489 
6 Magliano di Tenna 1350 1298 1191 1080 1069 1205 
7 Massa Fermana 1503 1357 1184 1065 976 979 
8 Mogliano 4963 4813 4855 4843 4788 4809 
9 Montappone 1980 1819 1849 1776 1801 1780 
10 Montegiorgio 7130 6803 6236 6461 6621 6668 
11 Montegranaro 5757 7545 10609 12484 12688 12831 
12 Monte San Giusto 3976 4842 6475 7117 7049 7333 
13 Monte San Pietrangeli 2620 2509 2429 2465 2471 2546 
14 Monte S,Martino 2093 1703 1074 876 820 819 
15 Monte Urano 3277 4044 6073 7273 7748 7811 
16 Monte Vidon Corrado 1165 1019 951 837 802 827 
17 Penna San Giovanni 3400 2821 1941 1537 1376 1301 
18 Petriolo 2263 2019 1906 1962 1977 2056 
19 Porto Sant'Elpidio 6712 12233 17496 19646 21112 22795 
20 Rapagnano 1709 1739 1635 1569 1706 1877 
21 Ripe San Ginesio 1322 1132 932 800 753 763 
22 San Ginesio 7801 6707 5071 4280 4031 3820 

23 Sant’Angelo in Pontano 2935 2566 1929 1643 1540 1495 

24 Sant’Elpidio a Mare 9982 11013 13936 15041 15040 15314 

25 Sarnano 5411 4500 3709 3451 3382 3361 

26 Torre San Patrizio 1575 1818 2069 2043 2102 2127 

27 Urbisaglia 3204 2867 2546 2540 2633 2766 

TOTALI 96.161 99.664 106.206 110.192 111.459 114.034 

_____  Fascia Alta 
_____  Fascia Mediana 
_____  Fascia Costiera 
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PREVISIONE SVILUPPO DEMOGRAFICO 
ANNI/ 

POPOLAZION

E 

1951 1961 1971 1981 1991 2001 2005 2015 2025 

Fascia Alta 17.617 14.840 11.171 9.665 9.198 8.920 8.810 8.510 8.410 

Fascia Mediana 52.816 49.989 46.921 46.083 45.673 46.363 46.691 47.341 47.690 

Fascia Costiera 25.728 34.835 48.114 54.444 56.588 58.751 59.049 59.999 60.500 

 

TOTALE 

 

96.161 

 

99.664 

 

106.206 

 

110.192 

 

111.459 

 

114.034 

 

114.550 

 

115.850 

 

116.600 
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II.2.2 - Il turismo 
Non sono disponibili dati analitici disaggregati per singoli Comuni sugli arrivi e presenze 
turistiche, ma solo numeri complessivi dell'intera provincia di Macerata e di Ascoli Piceno che 
riportiamo sinteticamente di  seguito: 
 

PROVINCIA DI ASCOLI PICENO (1996 – 1997) 

 PRESENZE 1997 PRESENZE 1996 
VARIAZIONI 

PERCENTUALI 97-96 

Area geografica 
 

Italiani 

 

Stranieri 

 

Totale 

 

Italiani 

 

Stranieri 

 

Totale 
Ita. Stra. Tot. 

Ascoli Piceno 
 

3.925.492 700.874

 

4.626.366 3.634.684 679.124

 

4.313.808 

 

8,00 

 

3,20 

 

7,25 

 
PROVINCIA DI MACERATA (1996 – 1997) 

 ITALIANI STRANIERI 
 Arrivi Presenze Arrivi  Presenze 

Totale 
presenze 

TOTALI 239.893 2.745.934 42.331 355.574 3.121.811 

 
Tenuto conto della forte vocazione turistica del Comune di Porto Sant'Elpidio (AP), dopo varie 
richieste sono stati raccolti attraverso la Regione i dati comunali sotto esposti che dimostrano la 
concentrazione di presenze nella stagione estiva. 
 

Porto Sant’Elpidio - Gennaio - Agosto, anni 1998,1999 

ARRIVI PRESENZE  
1999 1998 Variaz. % 1999 1998 Variaz. %

Stranieri 3.490 3.805 -8,28 27.993 28.674 -2,37
Italiani 30.086 28.454 5,74 358.248 315.294 13,62
Totale 33.576 32.259 4,08 386.241 343.968 12,29

 
Porto Sant’Elpidio - Maggio - Agosto, anni 1998,1999 

ARRIVI PRESENZE  
1999 1998 Variaz. % 1999 1998 Variaz. %

Stranieri 2.613 2.958 -11,66 23.382 24.748 -5,52
Italiani 25.875 24.712 4,71 343.248 299.242 14,71
Totale 28.488 27.670 2,96 366.630 323.990 13,16
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II.2.3 - Il sistema produttivo 
- L'industria 
Negli ultimi 50 anni si è fortemente sviluppata l'attività industriale e terziaria. La consistenza 
delle imprese secondo il Comune di appartenenza e per ragione sociale è stata estratta 
dall’Annuario Statistico Provinciale delle Camere di Commercio di Macerata ed Ascoli Piceno, 
aggiornata al II trimestre 2003. 
 
Togliendo dal totale complessivo delle imprese, pari a 14.373, il numero degli artigiani ed il 
numero delle aziende agricole che si ipotizza non necessitino di ulteriori fabbisogni idropotabili 
oltre la dotazione normale procapite di 250 l/ab.giorno, si anticipa la stima del fabbisogno delle 
rimanenti circa 5.000 aziende in 1.000.000 di mc/anno, proiettata al 2.025, considerato che il 
fatturato per usi industriali assomma a 575.000 mc/anno su 18 Comuni di Tennacola S.p.a., 
ovviamente escluse le esigenze legate ai processi produttivi. 
 
- L'agricoltura 
Lo sfruttamento intensivo del territorio, e la modifica graduale dell'assetto produttivo, 
soprattutto negli anni '80 ha modificato l'assetto produttivo pur non modificando 
sostanzialmente le singole aziende. 
 
Infatti le aziende sono rimaste di piccole dimensioni con medie ben lontane dalle dimensioni 
ottimali per un'agricoltura moderna come dimostra la tabella di seguito riportata. 
 
Le superfici agricole utilizzate sono di seguito elencate con l'indicazione delle superfici in ettari. 
I dati si riferiscono al 5° Censimento generale dell'Agricoltura (2000). 
 
Considerando una esigenza di irrigazione per le colture erbacee di circa 700÷800 mc/ha (Fonte: 
Nuovo Colombo - Manuale dell'Ingegnere) ed il complessivo volume di acqua trattata dagli 
impianti di depurazione, stimabile in circa 8.000.000 mc/anno, teoricamente si potrebbe irrigare 
con il sistema ad espansione circa 11.000 ha pari a 1/3 dell'intera superficie agricola oggi 
utilizzata, tenuto ovviamente in conto delle perdite di sistema per l’effettuazione 
dell’irrigazione. 
 
- La zootecnia 
Negli ultimi anni non si sono evidenziate consistenti variazioni nella produzione zootecnica 
della zona; per tale motivo si ritiene costante la richiesta idrica per tali usi. In ogni modo, per 
completezza di analisi, si sono suddivisi per tipologia gli allevamenti censiti così da poter 
stimare e differenziare i bovini ed i bufalini (che hanno una dotazione idrica consistente in 
quanto bestiame considerato di grossa pezzatura), dai suini, ovini, caprini ed equini. Per ultimi, 
nonostante la bassa dotazione idrica per capo, si sono considerati anche gli allevamenti avicoli. 
 
I dati dei Comuni della Provincia di Ascoli Piceno e di Macerata appartenenti a Tennacola S.p.a. 
si riferiscono al 5° Censimento Generale dell'Agricoltura (2000). 
 
I consumi agricoli consortili certi ammontano a 51.000 mc./anno, molto inferiori al fabbisogno 
teorico considerato su tutto il territorio considerato nel Piano. 
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II.3 – La ricognizione 
 
La raccolta dei dati informativi di base degli impianti di captazione, adduzione, trattamento, 
stoccaggio e distribuzione dell’acqua potabile e di trattamento dei reflui nei comuni del 
Consorzio, è stata eseguita materialmente nel 2001 da Tennacola S.p.a. con il coordinamento 
del Servizio Tutela e Risanamento Ambientale della Regione Marche; successivamente ripresa 
ed aggiornata in funzione del presente Piano d’Ambito, con la verifica degli impianti esistenti e 
l’inserimento dei nuovi impianti nel frattempo costruiti. 
 
Tra le informazioni rilevate si possono annoverare, oltre a dati generali per ogni Comune, dati 
di consistenza delle reti di adduzione e distribuzione idrica, le fonti di approvvigionamento, le 
opere di accumulo e ripartizione, le stazioni di sollevamento, gli impianti di potabilizzazione, 
dati di consistenza dei collettori di trasporto e delle reti fognarie, gli impianti di depurazione e le 
strutture gestionali relative, oltre a tutta una serie di indicatori dimensionali dei cespiti stessi, 
l’età, lo stato di conservazione, le portate ecc. 
 
Gli impianti sono stati naturalmente censiti nelle schede tecniche predisposte dalla Regione, su 
cui sono stati riportati appunto tutti i dati caratteristici, tecnici e gestionali. Sono poi stati 
esaminati diversi lavori e documenti curati direttamente dalla Direzione Aziendale e da altri 
Autori: 
 
- "Le sorgenti della Provincia di Macerata" 
 a cura del Prof. Attilio Moretti dell'Istituto di Mineralogia dell'Università di Camerino, edito 

dalla Camera di Commercio di Macerata (1972). 
- "Proposta di intervento per la razionalizzazione del ciclo completo delle acque: Studio delle 

risorse idriche superficiali e sotterranee, della loro potabilizzazione e distribuzione, degli 
schemi fognari e di ipotesi impiantistiche per la depurazione al servizio dei Comuni della 
Comunità Montana Zona “L” di San Ginesio (MC)" 
a cura di Tecniconsul (RE) (1993). 

- "Studio generale del Sistema di depurazione dei reflui nel territorio del Consorzio del 
Tennacola" 

 a cura di Tecniconsul (RE) (1999). 
- "Situazione e potenzialità del Consorzio del Tennacola in relazione alla Legge 36/1994" 
 a cura della Direzione del Tennacola  
- "Bilancio dell'esercizio 2002" 

a cura di Tennacola S.p.a. 
- "Sistema di monitoraggio, automazione e telecontrollo" 

a cura del Consorzio Tennacola (1999) 
- "Progetto tecnico-finanziario di Piano Aziendale per la gestione del Ciclo Integrato delle 

Acque" 
 a cura di Tecniconsul (RE) (2001). 
- "Bilancio Preventivo economico 2003" 

a cura di Tennacola S.p.a. 
- "Progetto preliminare per la costruzione di opere di captazione ed utilizzo delle risorse di 

Boccafornace" 
a cura d Italingegneria (Pesaro) (2000) 

- "La Regione Marche e i suoi grandi Acquedotti -Il Tennacola" 
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a cura del Consiglio di Amministrazione del Tennacola (1982) 
- "Piano per il Parco Nazionale dei Monti Sibillini" (2000) 
- "Piano Territoriale di Coordinamento" 

a cura dell'Amministrazione Provinciale di Macerata (1999) 
- Compendi statistici Camera di Commercio di Ascoli Piceno e Macerata (II trimestre 2003) 
 
Diverse sono le incongruenze rilevate sulla consistenza degli impianti stessi che si sono via via 
verificati, molti sono i dati non disponibili necessari per formulare un preciso quadro profilo 
tecnico-patrimoniale di tutti gli impianti. 
 
Altre informazioni difficilmente ottenibili riguardano l’età dei manufatti, dato questo necessario 
per calcolare il valore effettivo degli impianti.   
 
Numerosi sono stati i sopralluoghi svolti, soprattutto nelle aree di produzione site in quota 
dove sono ubicate le sorgenti esistenti e dove si ritiene possibile captare ulteriore risorsa; i 
manufatti fuori terra sono stati ispezionati al fine di valutarne il grado di funzionalità e 
conservazione. 
 
Di seguito vengono forniti alcuni esempi delle schede monografiche utilizzate da Tennacola 
S.p.a. per il censimento degli impianti. 
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II.3.1 - Omogeneizzazione dei dati 
Congiuntamente alla fase di raccolta dei dati degli impianti e delle reti idriche e fognarie presenti 
nei singoli Comuni facenti parte dell’A.T.O. n.4, al fine di non perdere il patrimonio di 
informazioni ricevuto e censito, sono state predisposte delle schede monografiche per singola 
Amministrazione Comunale al fine di normalizzare ed omogeneizzare i dati caratteristici del 
territorio analizzato nel presente Piano. 
 
Così facendo si è cercato di dare una veste uniforme alle informazioni stesse, che permettesse 
di determinare univocamente e indentificare i singoli cespiti del sistema ed inoltre permettesse 
di effettuare anche delle analisi sovracomunali riassuntive utili alla visione generale della 
situazione esistente, ma soprattutto fondamentali per la successiva attività di programmazione 
degli interventi in funzione delle criticità locali e territoriali emerse. 
 
Per questo motivo tali schede monografiche (si veda a questo proposito l’elaborato relativo) 
sono state suddivise in: 
¾ Dati generali 
¾ Disponibilità di informazioni 
¾ Servizio idrico potabile 
¾ Approvvigionamento idrico 
¾ Reti di adduzione e distribuzione 
¾ Serbatoi 
¾ Servizio reflui 
¾ Progettazioni esistenti e/o lavori in corso 
¾ Quadro di riferimento delle criticità 
 

II.3.2 - Sistema Informativo Territoriale (G.I.S.) 
A seguito della attività di rilevamento, raccolta ed omogeneizzazione dei dati, è stato creato 
all’interno di Tennacola S.p.a. un Sistema Informativo Territoriale (GIS in lingua inglese), 
gestito attraverso banche dati cartografiche ed alfanumeriche di formato standard a livello 
mondiale. 
 
In funzione del fine ultimo delle attività sopracitate, cioè la gestione della cartografia e delle reti 
tecnologiche nel Sistema Informativo Territoriale aziendale, vengono descritte sommariamente 
le attività che sono state seguite per acquisire il maggior numero possibile di informazioni sulle 
reti tecnologiche per poi successivamente trasporle su carta (se non già in questo formato) e 
infine digitalizzarle in formato vettoriale secondo una procedura di inserimento che ha 
permesso comunque di non perdere il lavoro svolto e gestirlo, con poche operazioni di 
trasformazione e conversione, in un ambiente GIS. 
 
Dal punto di vista cartografico si è realizzato un quadro d’unione delle basi esistenti (cartografia 
regionale vettoriale 1:10.000, oltre a basi cartografiche comunali in scala di dettaglio 1:5.000 e 
1:2.000, cartografie cartacee e/o raster). Questa attività preliminare ha permesso di inquadrare il 
territorio e georeferenziarlo seguendo quelle che sono le indicazioni del settore (coordinate 
assolute Gauss-Boaga). 
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La cartografia vettoriale è stata differenziata secondo i livelli informativi che la caratterizzano 
(edifici, strade, orografia, idrografia, toponimi, recinzioni, ecc.), mentre le basi raster sono state 
compensate e georeferenziate creando mash di rigidezza con al minimo 17 punti nodali 
(naturalmente il numero di punti di riferimento può aumentare in funzione del grado di 
precisione che si intende ottenere). 
 
Così facendo è stata messa a disposizione dell’A.T.O. n.4 una base cartografia mista che ha 
permesso di non perdere il lavoro svolto preventivamente; inoltre con la completa copertura 
territoriale vettoriale è stata abbandonata la parte raster così da avere il maggior riscontro 
“ufficiale” possibile (nel senso di cartografie validate da Enti appositi) tra la realtà e le condotte 
che sono state inserite nell’ambiente GIS. 
 
In aggiunta sopra a questo strato informativo cartografico sono stati vettorializzati i confini 
comunali ed il reticolo numerato delle carte areofotogrammetriche per poter successivamente 
aggiornare in maniera rapida ed intuitiva la banca dati vettoriale con nuove acquisizioni 
cartografiche. 
 
Le reti idriche e fognarie sono state inserite seguendo una procedura standard che dal punto di 
vista CAD risulta abbastanza elementare, anche se ha consentito di eliminare numerosi 
successivi passaggi di completamento della banca dati alfanumerica associata. 
 
Per fare qualche esempio, è stata creata a monte una struttura di layer che ha compreso le 
casistiche delle condotte da digitalizzare e sono stati predisposte librerie di blocchi UNI per i 
nodi idraulici delle reti. 
  
In questa fase si è preferito evidenziare negli schemi delle reti gli elementi primari di gestione 
(sorgenti, serbatoi, partitori, sollevamenti, depuratori, fosse imhoff, scarichi, ecc.), inoltre le 
condotte sono state inserite in maniera topologicamente corretta, cioè le interruzioni 
avvengono solamente nei punti di disconnessione idraulica (cambiamenti di materiale, diametro, 
sezionamenti, ecc.). 
 
Gli impianti inseriti sono stati agganciati con modalità di "snap ad oggetti” e posizionati insieme 
al punto che li rappresenta sui layer di competenza. Inoltre gli stessi oggetti hanno la corretta 
rotazione sull'asse della condotta affinché gli inserimenti non perdano di significato idraulico. 
 
Inoltre l’inserimento, dove possibile, ha permesso l’individuazione di tratti omogenei di 
condotte suddivise a seconda di: Comune, Materiale, Diametro, Tipologia della condotta. Con il 
proseguio dell’attività di aggiornamento e manutenzione del GIS aziendale verranno inserite le 
vie, le frazioni, le derivazioni d’utenza e quant’altro serva in fase di gestione per ottimizzare il 
servizio all’utenza. 
 
Alla fine della digitalizzazione nel formato CAD si è passati alla fase di conversione dei dati. In 
tale fase tutte le caratteristiche delle condotte e degli oggetti sono state normalizzate secondo 
librerie standard (dove non già normalizzato), aggiungendo nelle tabelle associate ai campi di 
sistema informazioni quali: la lunghezza, dati topologici, associazione con altri documenti tipo 
disegni CAD, fotografie, ecc., campi di etichettamento a servizio delle stampe di gestione e le 
informazioni desunte dalla struttura dei layer originari. 
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Fondamentale prioritariamente, per non produrre coperture vettoriali che non siano utilizzabili 
solo per una semplice visualizzazione, è stata la struttura topologica della rete di adduzione, cioè 
la corrispondenza codificata fra i rami ed i nodi, al fine di poter verificare idraulicamente le reti 
inserite. 
 
Ciò sta a significare che per quanto riguarda la struttura dati della copertura lineare delle reti, 
negli estremi iniziale e finale di ciascun ramo è stato posizionato un nodo. Mentre possono 
esistere nodi lontani dai rami, non si trovano in alcun modo rami che non abbiano un nodo nel 
punto iniziale ed un nodo nel punto finale; inoltre il nodo nel punto iniziale non è mai lo stesso 
del punto finale. In aggiunta non esistono mai due rami che iniziano e terminano negli stessi 
due nodi. 
 
Allo stesso modo per quanto riguarda la struttura dati della copertura puntuale delle reti, un 
nodo potrà essere collocato, a seconda del tipo, sul punto iniziale o finale di un ramo, lungo un 
ramo, lontano da qualsiasi ramo. 
 
Negli estremi iniziale e finale di ciascun ramo è stato comunque posizionato un nodo; inoltre si 
è evitato accuratamente di posizionare un nodo esattamente sopra ad un altro nodo. 
 
Grazie a questa procedura di inserimento dei dati della rete, la struttura GIS finale può essere 
utilizzata non solo per visualizzare l'esistente ma anche per aggiornare mantenere ed 
implementare le informazioni in possesso del Gestore. 
 
Inoltre le coperture (lineare e puntuale) della rete sono state predisposte e successivamente 
utilizzate per attività di verifica dimensionale idraulica; tale verifica ha permesso di analizzare lo 
stato di funzionamento degli impianti idrici, la ripartizione dei carichi sulla rete di adduzione e 
di individuare situazioni critiche (pressioni insufficienti ai nodi, velocità eccessive nei tronchi, 
condotte sottodimensionate, ecc.). 
 
Le informazioni cartografiche saranno in futuro sistematicamente aggiornate, così da ottenere 
un ambiente GIS attendibile e completo che permetteràcuna razionale gestione delle reti a 
disposizione di tutti i livelli aziendali. 
 
Di seguito vengono mostrate due “videate” di gestione del Sistema Informativo Territoriale a 
disposzione dell’A.T.O. n.4. della Regione Marche. 
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II.3.3 - Validazione finale 
Come ultima verifica sugli impianti censiti e sui dati omogeneizzati ed informatizzati, sono state 
inviate ad ogni Comune le schede monografiche riassuntive, descritte nel paragrafo II.3.1, dei 
dati caratteristici delle reti idriche, fognarie e degli impianti di depurazione, corredati da 
planimetrie estratte dal Sistema Informativo Territoriale in scala 1:10.000, con individuazione 
territoriale di quanto descritto dal punto di vista alfanumerico. 
 
Con tale documentazione è stata fatta esplicita richiesta di integrazione dei dati mancanti, delle 
progettazioni in essere in ogni Comune non segnalate negli incontri precedentemente effettuati, 
delle criticità locali nella gestione degli impianti e quant’altro ritenuto significativo in merito al 
servizio idrico integrato. 
 
L’Assemblea dei Comuni dell’A.T.O. 4, tenutasi il giorno 27 novembre 2003, ha preso visione 
preliminarmente della bozza di Piano d’Ambito ed in quella occasione i rappresentanti dei 
singoli Comuni hanno restituito la documentazione tecnica in precedenza trasmessa.. 
 
Lle modifiche sopraggiunte sono state limitate, a conferma della bontà del lavoro svolto nella 
fase di ricognizione ed acquisizione dati iniziale. 
 
Di seguito si fornisce un esempio delle schede monografiche consegnate e delle planimetrie di 
controllo allegate. 
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Comune di 

COLMURANO 
 

(CODICE ISTAT 43014) 
 
 
¾ DATI GENERALI 
Il Comune di COLMURANO appartiene alla Provincia di MACERATA. 
La popolazione residente nel Comune al 2001 risulta pari a 1.216 abitanti, con presenza turistica durante il periodo 
estivo. In particolare la massima presenza è relativa al periodo di agosto. 
Dai dati rilevati dalla Camera di Commercio di Macerata risultano annualmente all’incirca 230 presenze turistiche (in 
valore assoluto). 
 
 
¾ DISPONIBILITA’ DI INFORMAZIONI 
Le attività di ricognizione degli impianti e le informazioni acquisite presso il Comune negli anni 1999-2003 forniscono 
una sufficiente conoscenza dei dati del Servizio Idrico Integrato. 
 
 
¾ SERVIZIO IDRICO POTABILE 
Il Servizio Idrico Potabile del Comune di COLMURANO è attualmente gestito da TENNACOLA S.P.A. 
 
 
¾ APPROVVIGIONAMENTO IDRICO 
L’approvvigionamento idrico è garantito da TENNACOLA S.P.A., per una portata massima totale di circa 4 l/s. 
 
 
¾ RETI DI ADDUZIONE E DISTRIBUZIONE 
Il Servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito da TENNACOLA S.P.A., avente una estensione 
complessiva sul territorio comunale di circa 7,00 Km. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione complessiva di circa 34,00 
Km. 
 
 
¾ SERBATOI 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°6 serbatoi aventi un volume di compenso complessivo di 523 mc. 
 
 
¾ SERVIZIO REFLUI 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito da TENNACOLA S.P.A. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a circa 2,5 Km di collettori e 8,3 Km di reti 
fognarie. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.5 fosse Imhoff. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta a complessivi 1.679 A.E., contro una 
potenzialità di depurazione attribuibile solamente alle fosse Imhoff presenti. 
 
 
¾ PROGETTAZIONI ESISTENTI E/O LAVORI IN CORSO 
Non risultano, allo stato attuale, progettazioni significative in atto. 
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II.4 - Servizio acquedotto 
 
Per la formulazione di un Piano del ciclo tecnologico delle Acque, mirato soprattutto al 
recupero delle risorse idriche ed alla razionalizzazione del loro uso e gestione, tenendo presenti 
le esigenze complessive di recupero ambientale e di salvaguardia dei bacini idrografici presenti 
nell’area di studio, è stata sviluppata una procedura progettuale articolata in diverse fasi e 
attività, di cui la prima è appunto "conoscitiva" dell'ambiente in cui si andrà ad operare. 
 
Tenuto conto che diverse risorse strategiche attualmente utilizzate per fini idropotabili dai 
Comuni dell’A.T.O. n.4 sono collocate al di fuori dell’Ambito stesso, è indispensabile allargare 
l’area in esame almeno ai bacini e microbacini di alimentazioni di tali sorgenti. 
 
Ci riferiamo in particolar modo alle aree del Bacino del Tenna, ove sono collocate le relative 
sorgenti, alle aree delle sorgenti del Fargnio, del Rio Fessa e di altre sorgenti minori. 
 
Altra area d’interesse per l’A.T.O. n.4 (ma fuori dal proprio territorio) è quella di Boccafornace 
nel Comune di Pievebovigliana a cavallo del confine con Fiordimonte. 
 
Con D.M. 14.7.1969 “Vincolo delle risorse idriche per l’attuazione del P.R.G.A. nella Regione 
Marche” è stato assegnato al Consorzio del Tennacola un quantitativo di 357 l/s prelevabile 
dalla sorgente Boccafornace ai sensi della Legge 04.02.1963 n° 129. 
 
Considerate le norme successivamente intervenute, dalla L.36/94 alla L.183/1989 L.R. n°18 del 
22/6/1998, alle competenze del Parco Nazionale dei Monti Sibillini e l’elevato costo dell’opera 
(circa 35 milioni di Euro), l’opera andrà attentamente verificata nel suo complesso ed in 
particolare per quel che riguarda la portata derivabile.  
 
Non trattandosi di Bacini di rilievo nazionale o interregionali saranno gli A.T.O., con Provincie 
e Regione, a definire gli accordi necessari e le modalità di prelievo della risorsa. Considerate tali 
incertezze, pur ritenendo importante l’opera sopra richiamata, ma certamente non disponibile a 
breve medio termine, la stessa non viene inserita da subito nel piano. 
 

II.4.1 - Cenni di idrogeologia della dorsale calcarea umbro-marchigiana 
I complessi idrogeologici della dorsale carbonatica sono rappresentati dalle Formazioni del 
Calcare Massiccio, della Maiolica e della Scaglia s.l.. 
 
Come noto da tali complessi scaturiscono centinaia di sorgenti, alcune delle quali sfruttate sia a 
scopo idropotabile sia a fini idroelettrici. La potenzialità di questi acquiferi, come hanno 
dimostrato recenti ricerche, risulta molto elevata. 
 
Gli acquiferi profondi rappresentano una notevole riserva idrica in quanto confinati da 
formazioni caratterizzate da una bassa permeabilità, dovuta alla presenza di una elevata 
componente argillosa e argilloso-marnosa e che pertanto fungono da acquiclude. Modesti 
acquiferi superficiali sono anche costituiti da accumuli detritici prevalentemente grossolani 
(detrito di versante) che sovente ricoprono con spessori talora notevoli, i versanti delle dorsali 
montuose. 
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Vengono di seguito brevemente riassunti i caratteri fisico-chimici dei complessi idrogeologici 
sopra descritti. 
 
- Complesso del Calcare Massiccio 
Costituito da calcari e calcari dolomitizzati di piattaforma, in strati spessi e molto spessi, 
intensamente fratturati. Tale formazione è caratterizzata da un elevato grado di carsismo che 
conferisce, unitamente alla fessurazione, una permeabilità secondaria molto alta. Inoltre nel 
complesso del Massiccio è presente il flusso di fondo regionale delle dorsali calcaree 
dell’Appennino Marchigiano (falda regionale). 
L’acquiclude inferiore è rappresentato dalle Anidridi di Burano (non affioranti nel territorio 
marchigiano), quello superiore, nelle serie complete, è costituito dalla Formazione del Bosso 
(Rosso Ammonitico e Calcari e Marne a Posidonia) e dai Calcari Diasprini Umbro-Marchigiani. 
La facies idrochimica è bicarbonato-calcica con un tenore salino generalmente superiore a 0.3 
g/l, talora con arricchimenti in solfati e cloruri. 
Le sorgenti puntuali e lineari dell’acquifero in oggetto, sovente presentano portate massime 
superiori ai 100 l/s. 
 
- Complesso della Maiolica 
Costituito da litotipi prettamente carbonatici in strati generalmente medi, fratturati. Tale 
complesso è compreso tra l’acquiclude delle Marne a Fucoidi (membro inferiore) e 
inferiormente dai litotipi a permeabilità bassa della Formazione del Bosso (Rosso Ammonitico 
e Calcari e Marne a Posidonia) e dei Calcari Diasprini Umbro-Marchigiani. 
Anche tale formazione è interessata da canali di dissoluzione (carsismo) che conferiscono, 
unitamente alla fessurazione, una permeabilità secondaria molto alta. 
La facies idrochimica è bicarbonato-calcica con un tenore salino generalmente inferiore a 0.3 
g/l. 
 
- Complesso della Scaglia s.l. 
Rappresentato dalle formazioni prevalentemente calcaree della Scaglia Rosata, Scaglia Bianca e 
Membro superiore delle Marne a Fucoidi; l’acquiclude inferiore è rappresentato dal membro 
inferiore delle Marne a Fucoidi, mentre l’acquiclude superiore dalla Scaglia Cinerea. Per la 
notevole potenza ed estensione, tale complesso costituisce l’acquifero più importante 
dell’Appennino Umbro-Marchigiano.  
Il chimismo è di tipo bicarbonato-calcico con un tenore salino variabile da 0.3 a 0.5 g/l. 
Le sorgenti di tale complesso sono le più numerose dell’Appennino Umbro-Marchigiano, con 
portate inferiori a quelle degli acquiferi precedenti, generalmente non superiori a 10 l/s. 
 
- Complesso dei depositi detritici 
Costituiti da depositi detritici di versante, sovente stratificati, con clasti calcarei, poco elaborati, 
con tenore di matrice argillosa variabile; la permeabità (primaria per porosità) è generalmente 
elevata. 
Gli acquiferi di tale complesso alimentano sorgenti sia a regime perenne sia stagionale, le cui 
massime portate non superano in genere i 2.0 l/s.  
Il chimismo è di tipo bicarbonato-calcico a basso tenore salino, generalmente inferiore a 0.3 g/l. 
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II.4.1.1 - Sorgenti del bacino del fiume Tenna 
Il bacino del Tenna insiste principalmente nel territorio di Ascoli Piceno ed in minima parte nel 
territorio di Macerata.  
 
Sotto il profilo orografico nell’ambito del bacino in esame possiamo distinguere due unità: 
1) Complesso montuoso occidentale comprendente i monti Castel Manardo (nel cui versante 

settentrionale nasce il Tennacola), Val Vasseto, Sasso Tetto, Punta del Ragnolo e 
corrispondente quindi al versante orientale della porzione settentrionale dei Monti Sibillini. 
Vi predominiano le rocce a base calcarea del Mesozoico nelle quali si manifestano le 
maggiori e più frequenti sorgenti del bacino (Fonte: Studio Idrogeologico - Professor 
Attilio Moretti, Francesco Dramis, C.C.I.A.A. Macerata - 1972) 

2) Area collinare orientale con rilievi la cui altitudine va lentamente riducendosi verso oriente. 
Vi sono sviluppati i terreni terziari a base argillosa ed arenacea. 

 
Le uniche misure di piovosità disponibili sono quelle della stazione di Sarnano (m. 539) e si 
riferiscono al trentennio 1921-50 ed agli anni 1966-67. Per quanto riguarda il trentennio la 
piovosità totale media annua è di 1133 mm. e i giorni piovosi sono 96. Si ha un massimo 
principale in novembre ed un minimo principale in agosto, due massimi secondari in febbraio e 
maggio e due minimi secondari in gennaio e marzo. 
 
Nel 1966 la piovosità si mantiene vicina ai valori del trentennio mentre aumenta il numero dei 
giorni piovosi. Sensibilmente diversa è la distribuzione delle medie mensili con un massimo 
principale in giugno ed un minimo principale in febbraio. Nel 1967 si ha una diminuzione della 
piovosità annua mentre non varia, rispetto al trentennio, il numero dei giorni piovosi; si ha 
inoltre un massimo principale accentuato in aprile ed un minimo principale in ottobre. 
 
Per la porzione del bacino del Tenna che riguarda il presente Piano, non si dispone di dati 
recenti da alcuna stazione idrometrica. 
 
- Sorgente Tre Santi alta 
Si manifesta nel fondovalle del fosso omonimo che, inciso sul versante settentrionale di Monte 
Castel Manardo, costituisce il primo tratto del Tennacola. Si tratta di una sorgente di trabocco 
semplice al contatto tra le marne del rosso ammonitico ed i calcari a Posidonia (base degli scisti 
ad aptici). E’ collegata, insieme ad altre sorgenti ubicate più a valle, all’acquedotto del 
Tennacola. 
 
- Sorgente Tre Santi bassa 
Si trova più a valle della precedente con la quale ha in comune le condizioni di emergenza. 
Alimenta anch’essa l’acquedotto del Tennacola. 
 
- Sorgente Anginelli 
Scaturisce sul versante sinistro della Valle Tre Santi per trabocco semplice in relazione a livelli 
argillosi presenti nella parte basale degli scisti ad aptici. Alimenta l’acquedotto del Tennacola. 
 
- Sorgenti dell’Acquedotto del Tennacola 
Si tratta di tre emergenze principali (sorgenti Capodacqua), ubicate sulla sponda destra della 
Valle Tre Santi. Esse si manifestano in prossimità del contatto tettonico tra scaglia cinerea e 
scaglia rossa in giacitura rovesciata. Alimentano l’acquedotto del Tennacola. 
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Portata di magra complessiva 87 l/sec. (Sorgente Capodacqua 3 l/sec., Sorgente Vecchia 80 
l/sec., Sorgente Nuova 4 l/sec.). 
 
- Captazione sul Tenna 
Altra importante captazione è stata realizzata sul Tenna nei primi anni ’70, in corrispondenza  
dell’omonima sorgente ai piedi della Sibilla e della Priora a quota 1.200 m.s.l.m., con la 
costruzione di una galleria di adduzione di circa 300 ml. per l’emungimento della sorgente per 
una portata di circa 95 l/s. 
 

II.4.1.2 - Sorgenti del bacino montano del torrente Fiastrone 
In corrispondenza del tratto iniziale del Fiume Fiastrone, nel territorio comunale di Bolognola 
(MC), vengono attualmente sfruttate n.3 sorgenti denominate “Le Rote”, “Le Vetiche” e “Grotta 
dell’Orso” di seguito brevemente descritte. 
 
- Sorgente “Le Rote” (quota 1180 m s.l.m.) 
Emerge nel fondovalle del Fiastrone in località Cimpiripa, in prossimità del contatto 
stratigrafico tra la formazione dei Calcari Diasprini Umbro-Marchigiani e la Maiolica 
(acquifero). Sorgente di trabocco semplice. 
Portata circa 10 l/s (dicembre 2000); Portata di magra circa 6.0 l/s. 
L’opera di captazione è costituita da un manufatto in laterizi, da una breve galleria e da due 
vasche di raccolta, in cui vengono conduttate anche le acque provenienti dalle sorgenti “Grotta 
dell’Orso” e “Le Vetiche”, poste a quote maggiori. 
 
- Sorgente “Le Vetiche” (quota 1200 m s.l.m.) 
L’emergenza è ubicata in sinistra idrografica, nei depositi detritici di versante; tuttavia 
l’alimentazione è dovuta probabilmente al contatto stratigrafico tra i Calcari Diasprini Umbro-
marchigiani e la Maiolica (acquifero). Sorgente di trabocco semplice. 
Portata circa 15 l/s (dicembre 2000); Portata di magra circa 4.0 l/s. 
L’opera di captazione è costituita da un manufatto in laterizi, da una breve galleria drenante e da 
alcune vasche di raccolta. 
 
- Sorgente “Grotta dell’Orso” (quota 1250 m s.l.m.) 
E’ ubicata sul fondovalle del F. Fiastrone, ai piedi del rilievo Costa Le Vetiche. Si tratta di una 
sorgente di trabocco semplice, alimentata dall’acquifero della Scaglia, in cui l’acquiclude è 
costituito dal membro inferiore (prevalentemente argilloso) delle Marne a Fucoidi. 
Portata circa 14 l/s; Portata di magra circa 3.5 l/s. 
 
- Pozzo di quota 1220 s.l.m. circa. 
Pozzo realizzato da circa 15 anni, costituito da un boccaforo di diametro pari a 150 mm, in 
acciaio. La perforazione interessa il complesso idrogeologico della Scaglia (Scaglia rosata e 
Scaglia Bianca) fino alla profondità di circa 130 m dal piano di campagna. L’acquiclude è 
rappresentato dalle Marne a Fucoidi. Il pozzo viene sfruttato nel periodo di magra; tuttavia non 
si hanno dati certi sulle portate attualmente emunte.  
 
L’area d’indagine potrebbe essere estesa anche alla fascia compresa tra l’allineamento Sarnano - 
Montefortino ed i versanti orientali della Dorsale dei Monti Sibillini. In questa area potrà essere 
valutata la possibilità di captare sorgenti attualmente non utilizzate, oltre alla realizzazione di 
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perforazioni atte allo sfruttamento di acquiferi profondi. Il programma di ricerca delle risorse 
idriche dovrà essere corredato, anche in questo caso, da un dettagliato studio delle strutture 
idrogeologiche presenti. 
 
I dati sono stati gentilmente forniti dal personale addetto del Consorzio del Fargnio San Ginesio - Bolognola - 
Acquacanina - Cessapalombo e dedotti dallo studio “Le sorgenti della provincia di Macerata” a cura della 
Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura di Macerata. 
 

II.4.2 - Captazioni in subalveo 

II.4.2.1 - Captazione fiume Tenna in località Rapagnano 
L’area su cui insiste l’attuale sistema di captazione di Rapagnano giace nel settore sud-orientale 
del Bacino Marchigiano Esterno colmato dai sedimenti terrigeni del ciclo marino Plio-
Pleistocenico. L’area ricade in sponda sinistra del fiume Tenna. 
 
Il fiume durante l’arco della sua esistenza ha subito, in seguito all’evoluzione geodinamica della 
regione, una traslazione da nord verso sud (Evoluzione dei fiumi marchigiani e abruzzesi; 
Crescenti 1972). Questo ha determinato un forte sviluppo delle alluvioni generalmente in 
sinistra idrografica, mentre in destra le alluvioni risultano poco sviluppate. 
 
Nell’area in questione la situazione risulta invertita con la formazione dei depositi alluvionali in 
sponda destra del corso d’acqua. 
 
Dal punto di vista geologico è possibile caratterizzare la vallata in due sottozone: la prima di 
versante, la seconda di fondovalle. 
 
La tipologia di versante risulta costituita, dall’alto verso il basso, dalle seguenti unità: 
¾ Sabbioso-arenacea, formata da sabbie molto fini, poco cementate, databili intorno al 

Pleistocene-superiore in conseguenza del sollevamento di tale zona nel Quaternario; 
¾ Arenaceo-pelitica formata da corpi arenaci con intercalate sottilissime lenti siltose riferibili 

al Pleistocene inferiore; 
¾ Pelitico-arenacea composta da depositi pelitici con intercalazioni sabbiose di colore 

giallastro appartenente al Pleistocene-inferiore; 
¾ Argille marine grigio-azzurre costituite da corpi prevalentemente argilloso-siltosi riferibili al 

Pliocene-superiore con intercalazioni sabbiose di colore giallastro. 
 
Dal punto di vista idrogeologico, la falda in esame fa parte dell’acquifero di subalveo dei 
depositi alluvionali del fiume Tenna e, più precisamente, dei sedimenti che costituiscono il 
terrazzo di IV ordine caratterizzati da litotipi a permeabilità medio alta. 
 
Tali depositi sono in genere caratterizzati da stratificazioni di ghiaie, ciottoli e sabbie con 
spessori di qualche metro, con livelli intermedi, a geometria lenticolare, di limi e limi argillosi 
che vanno a costituire localmente setti relativamente poco permeabili atti a generare 
manifestazioni artesiane da parte delle acque sotterranee. Si vengono a creare situazioni di 
acquifero multifalda a carattere locale, con la presenza di una falda freatica superficiale e una o 
più falde profonde confinate. 
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A grande scala la falda risulta essere un acquifero indifferenziato con un’unica superficie 
piezometrica. Infatti non si hanno gli elementi per dire che esistono più livelli piezometrici 
distinti.  
 
Lo studio svolto nel 1997 dai Geologi Sergio Joiò ed Alberto Conti dimostra la possibilità di 
ottenere maggiori portate con la realizzazione di un nuovo campo pozzi ubicato lungo la fascia 
interessata dal paleoalveo, in asse ovest-est con i pozzi esistenti, costituito da almeno 3 punti di 
prelievo. Nella planimetria allegata allo studio venivano riportate indicativamente le posizioni 
dei tre nuovi pozzi da scavare rispettivamente nei tre siti possibili rispetto agli impianti esistenti. 
 
L’esame dei risultati delle analisi chimiche e biologiche allora effettuate indicava il degrado della 
parte superficiale della falda acquifera, forse anche legato alla cattiva esecuzione e scarsa 
protezione dei pozzi privati esaminati. Difatti le analisi effettuate sui campioni prelevati nei 
pozzi dei due impianti dell’acquedotto hanno evidenziato parametri perfettamente in regola con 
la potabilità dell’acqua. 
 
Lo studio eseguito indicava la possibilità di potenziare l’attuale campo pozzi fino a 250 l/sec di 
portata complessiva di esercizio attraverso la realizzazione di nuovi sollevamenti, costituiti da 
n.3 pozzi distanti tra loro almeno 80-90 ml., con portata di esercizio di riferimento per i nuovi 
pozzi nonché per quelli esistenti pari a circa 25 l/sec. 
 
L’eventuale ulteriore potenziamento del campo pozzi, per garantire ulteriori 80÷100 l/s nelle 
sole giornate di punta estive, dovrà certamente essere approfondita, ma si ritiene che possa 
essere fattibile, tenuto conto della riserva di risorsa in falda costante stimata dagli esperti in più 
di 20 ML di mc di acqua.  
 

II.4.2.2 – Altre captazioni in subalveo esistenti 
Per quanto riguarda le altre captazoni in subalveo esistenti nel territorio dell’A.T.O. n.4, si 
segnalano quelle relative al sollevamento Trevisani, Tenna-Molino, Settecamini, Chienti, San 
Tommaso e Guazzetti. 
 
Si osserva come i pozzi nelle conoidi dei fiumi danno quantità notevoli di risorsa, ma 
nonostante l’installazione di trattamenti alcuni sono stati abbandonati per l’eccessiva quantità di 
nitrati. Sommati a questi problemi si aggiungono anche i significativi costi di trattamento e di 
energia elettrica. 
 
- Impianto Trevisani (Porto Sant’Elpidio) 
Pozzi e sollevamento Trevisani - Qmax = 25 l/s (utilizzo estivo). 
 
- Impianto Tenna-Molino (Sant’Elpidio a Mare) 
Pozzi e sollevamento Tenna Molino - Qmax = 60 l/s (presenza nitrati, attualmente fermo). 
 
- Impianto Settecamini (Sant’Elpidio a Mare) 
Pozzi e sollevamento Settecamini - Qmax = 50 l/s (utilizzo 9 mesi). 
 
- Impianto Chienti (Sant’Elpidio a Mare) 
Pozzi e sollevamento Chienti - Qmax = 80 l/s. 
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- Impianto Guazzetti (Montegranaro) 
Pozzi e sollevamento Guazzetti - Qmax = 30 l/s (utilizzo 6 mesi). 
 
- Impianto San Tommaso (Montegranaro) 
Pozzi e sollevamento San Tommaso - Qmax = 10 l/s (utilizzo 6 mesi). 
 

II.4.3 - Analisi dei potenziali fattori di inquinamento 
Il vasto impiego di sostanze chimiche di sintesi in tutti i campi dell'attività umana, da quello 
domestico a quello industriale, comporta la dispersione di queste sostanze, con grave danno 
all'ambiente. 
 
I prodotti di rifiuto generati nel corso delle attività domestiche e produttive, smaltiti in modo 
improprio sul suolo o nei corpi idrici, stanno conducendo anch'essi ad una compromissione 
della qualità dell'ambiente. Una delle manifestazioni più significative e allarmanti di questo 
degrado è rappresentata dall'inquinamento delle acque, del quale i moderni strumenti di ricerca, 
in grado di riconoscere la presenza di quantità infinitesime di certe sostanze (dell'ordine di 10-9 
grammi per litro d'acqua), hanno dilatato a dismisura il significato, un tempo legato al più 
modesto ed essenziale concetto di "salubrità" nei confronti dell'uomo. 
 
Alcuni parametri caratteristici della qualità delle acque destinate al consumo, quali la salinità, la 
presenza di oligoelementi o il contenuto di ferro ed ammoniaca di origine geologica, 
rappresentano, per alte concentrazioni, fattori sfavorevoli che condizionano fortemente il 
giudizio di potabilità; questo non significa tuttavia che tali acque siano da considerarsi inquinate. 
 
In generale la qualità di un'acqua non dipende perciò dalla quantità di sostanze "inquinanti" 
presenti, molte delle quali peraltro di origine naturale, quanto piuttosto dalla idoneità dell'acqua 
a poter essere impiegata senza inconvenienti per un determinato uso. 
 
L'acqua destinata al consumo umano, in particolare, deve rispondere a ben precise 
caratteristiche di qualità già fissate dal DPR 236/88 e oggi aggiornate con il recepimento della 
direttiva 98/83/CE adottata con D.L.vo 2/2/2001 n°31. Degli oltre 60 parametri chimici, fisici 
e batteriologici considerati dalla normativa, solamente quelli appartenenti al gruppo delle 
sostanze di origine antropica dovrebbero, a rigore, venire considerati "inquinanti". Tuttavia, alla 
luce delle considerazioni precedenti, è opportuno riunire sotto questo termine tutte quelle 
sostanze, o elementi, contenuti nelle acque destinate al consumo in concentrazione superiore 
alle rispettive concentrazioni massime ammissibili stabilite dalla legge nazionale. 
 
I principali inquinanti chimici abitualmente riscontrati nelle acque di superficie e in quelle 
profonde sono: 
¾ i nitrati; 
¾ i composti organici di sintesi (solventi, pesticidi); 
¾ gli idrocarburi policiclici aromatici; 
¾ ferro, manganese ed ammoniaca; 
¾ i metalli pesanti (cromo, nichel, piombo, rame ecc.). 
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Gli inquinanti di natura microbiologica sono essenzialmente rappresentati dai batteri indicatori 
di inquinamento fecale (Escherichia coli, Salmonella, Streptococcus fecalis). Altri contaminanti 
biologici quali virus, protozoi, elminti, alghe o microinvertebrati, rivestono un ruolo ed una 
importanza secondaria rispetto ai contaminanti di tipo batterico-fecale.  
 
Tuttavia, poiché l'acqua potabile non deve contenere microrganismi enterici, non si può negare 
che localmente anche questi ultimi possano rappresentare un serio problema di carattere 
igienico, soprattutto dove le fonti di alimentazione sono scarsamente protette. La disinfezione 
delle acque operata sia a livello di prevenzione che di trattamento vero e proprio, ha 
drasticamente ridotto il rischio delle infezioni a diffusione oro-fecale. 
 
L'impiego dell'ozono, dei raggi ultravioletti e dei composti del cloro nei processi di 
potabilizzazione delle acque superficiali consente un efficace abbattimento della carica virale e 
batterica, nonché un controllo della presenza di altri inquinanti biologici. La rimozione di questi 
ultimi viene assicurata dai trattamenti di chiariflocculazione e filtrazione. 
 
Tra le forme di contaminazione da elementi indesiderabili, l'inquinamento da nitrati delle acque 
sotterranee sta sempre più assumendo le dimensioni di un problema globale. 
 
Nelle nazioni occidentali, dove le attività industriali, ma soprattutto quelle agricole vengono 
condotte secondo criteri di massima produttività, l'allarme suscitato dalla presenza di nitrati 
delle acque di falda, ancor oggi considerate acque "protette" nei confronti dell'inquinamento 
antropico, ha posto in evidenza la necessità di correre ai ripari per salvaguardare questa preziosa 
fonte di alimentazione, ma gli interventi messi in atto a livello internazionale stentano a 
prendere la strada della prevenzione, mentre appaiono vincenti gli interventi di bonifica e 
disinquinamento delle acque contaminate. 
 
I nitrati nelle acque, quando presenti in concentrazione superiore a 5,10 mg/l (NO3), riflettono 
l'avvenuta rottura dell'equilibrio tra l'azoto sottratto all'atmosfera, sotto forma di azoto minerale 
e organico, e quello restituito all'atmosfera dagli organismi che trasformano l'azoto fissato in 
azoto gassoso. 
 
Ricerche condotte negli Usa da C.C. Delwiche (Università della California) hanno indicato che 
le quantità di azoto accumulato nella biosfera, anche a causa delle attività umane, e non 
restituito all'atmosfera attraverso i processi biologici di denitrificazione, ammonta a circa 9 
milioni di tonnellate all'anno. 
 
Dell'azoto fissato solamente l'azoto nitrico possiede un'elevata mobilità, in quanto 
estremamente solubile in acqua, e può pertanto raggiungere con facilità gli acquiferi sotterranei.  
 
L'ammoniaca, invece, viene completamente assorbita dai colloidi del terreno e non viene perciò 
dilavata dalle acque di percolazione. 
 
Oltre all'accertata provenienza agricolo-industriale, tra le fonti di generazione dell'azoto non va 
trascurato il contributo degli scarichi dei centri urbani. 
 
L'I.R.S.A. ha stimato che il carico di azoto complessivamente prodotto in Italia va 
percentualmente ripartito tra le seguenti fonti di generazione: 
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¾ Terreni coltivati    35% 
¾ Terreni incolti      5% 
¾ Zootecnica      9% 
¾ Industria     10% 
¾ Scarichi domestici   23% 
¾ Altre     18% 
 
Questi dati confermano il ruolo preminente dell'agricoltura, in particolare dell'agricoltura 
intensiva, quale responsabile principale dell'inquinamento ambientale da nitrati; al secondo 
posto in ordine di importanza vengono collocati gli scarichi domestici, ai quali viene attribuito 
circa un quarto dell'azoto complessivamente immesso nell'ambiente. 
 
L'analisi dell'inquinamento consente di individuare quelle situazioni in cui gli interventi di 
risanamento dell'inquinamento siano integrabili da interventi di riduzione alla fonte dei carichi 
inquinanti con la possibilità quindi di alleggerire le necessità di interventi depurativi a valle. 
 
Il carico organico da determinare è espresso in abitanti equivalenti per anno e per la sua 
valutazione, per quanto attiene la componente zootecnica, si è utilizzata la ormai consolidata 
metodologia I.S.T.A.T. che associa ad ogni capo allevato un certo numero di abitanti 
equivalenti (per quanto afferisce, ovviamente ai carichi organici). 
 

POPOLAZIONE 

Totale Residenti (Censimento Nazionale 2001) n. 114.034 

Turisti (presenze totali annue) n. 550.000 

PATRIMONIO ZOOTECNICO STIMATO 

Bovini e Bufalini n. 4.835 

Ovini e Caprini n. 18.547 

Suini n. 20.817 

Equini n. 200 

Allevamenti Avicoli n. 877.149 

 

Occorre ora esporre alcune considerazioni: il carico organico zootecnico è in gran parte 
smaltibile direttamente sul territorio; l'apporto inquinante dei produttivi secondari è 
difficilmente stimabile in abitanti equivalenti essendo il carico del refluo strettamente connesso 
ai vari processi di lavorazione interni alle aziende; considerando quindi che sia allacciabile l'80% 
della popolazione, che le maggiori presenze turistiche sono rilevabili nel mese di agosto in cui 
moltissime aziende interrompono la produzione, e quindi di fatto l'inquinamento, si stima un 
carico inquinante complessivo sul territorio comunitario trattabile direttamente da impianti di 
depurazione centrali per circa 130.000 ab. 
 
E' ovvio che attività fortemente inquinanti (es. liquami provenienti da grandi impianti di 
macellazione) dovranno essere dotati internamente di impianti di depurazione delle acque; le 
normali attività potranno invece essere annesse al trattamento negli impianti comunitari. 
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Per il controllo e la gestione di quanto sopra dovrà essere urgentemente adottato nei vari 
Comuni il nuovo Regolamento per il conferimento degli scarichi in fognatura o negli impianti 
di trattamento adeguato alle recenti disposizioni D.L.vo n° 152 del 11/5/1999 già predisposto 
da Tennacola S.p.a. 
 

II.4.4 - L’attuale sistema idrico 

II.4.4.1 - Risorse 
Una proposta completa di unificazione delle fonti di approvvigionamento che privilegi 
maggiormente l’utilizzo delle  risorse in quota ai fini di garantire una migliore economia del 
servizio, attraverso la ristrutturazione di impianti esistenti per l'utilizzo della maggior quantità ad 
integrazione delle nuove esigenze, deve prevedere interventi su tutte le risorse attualmente in 
uso per conservarne la fruibilità. 
 
Le risorse che storicamente garantiscono risultati certi provengono dai due gruppi di sorgenti 
del Tenna e del Tennacola. L’elenco e la quantificazione delle portate delle risorse disponibili è 
il seguente: 
 
¾ Sorgente Tenna a quota 1.170, portata variabile intorno ai 100 l/s. 
¾ Sorgente Capodacqua Superiore, Mezzavalle Gorga, Anginelli, a quota 724, portata variabile 

intorno ai 20÷80 l/s. 
¾ Sorgente Faggi Alta, Capodacqua Inferiore, a quota 707, portata variabile intorno ai 80÷180 

l/s. 
¾ Sorgente Brecciosa a quota 720, portata variabile 5÷15 l/s. 
¾ Sorgente Faggi Bassa a quota 700, portata variabile 5÷15 l/s. 
¾ Pozzi e trattamento impianto Rapagnano Qmax= 220 l/s. 
¾ Pozzi e sollevamento Chienti Qmax = 80 l/s. 
¾ Pozzi e sollevamento Tenna Molino Qmax = 60 l/s (presenza nitrati, attualmente fermo). 
¾ Pozzi e sollevamento Trevisani Qmax = 25 l/s (utilizzo estivo). 
¾ Pozzi e sollevamento Settecamini Qmax = 50 l/s. 
¾ Pozzi e sollevamento San Tommaso portata 10 l/s. 
¾ Pozzi e sollevamento Guazzetti 30 l/s. 
 
Tutte queste risorse formano il patrimonio produttivo dell’Acquedotto Tennacola che assicura 
il servizio esclusivo ai 26 Comuni consorziati. 
 
Gli altri potenziali sistemi di produzione sono di seguito elencati: 
 
- Acquedotto del Fargnio 
La captazione è a servizio dei Comuni di San Ginesio, Bolognola, Acquacanina e 
Cessapalombo, per complessivi 4.700 abitanti circa; l’area è sita al di fuori del territorio 
dell’A.T.O. 4. E’ alimentata dalla sorgente “Le Rote” nel Comune di Bolognola ed è gestita dal 
Consorzio del Fargnio, con sede a San Ginesio e composto dai quattro Comuni sopra elencati. 
L’acqua captata è ripartita per circa il 50% a favore di San Ginesio, e per il  rimanente agli altri 
Comuni. La ripartizione viene effettuata empiricamente, ugualmente la suddivisione delle spese. 
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- Acquedotto Rio Fessa 
Alimenta San Ginesio ed è vitale per il Comune, anche se in estate la portata si riduce 
parecchio. E’ gestita da Tennacola S.p.a. 
 
- Sorgenti Prima, Seconda e Pisciarella 
A servizio del Comune di Sarnano. 
 
- Varie sorgenti locali 
In estate subiscono notevoli riduzioni di portata ed in varie occasioni vengono escluse per 
scarsa potabilità. 
 

PORTATE l/s 

DENOMINAZIONE COMUNI 

COMUNI CHE 

REALMENTE 

UTILIZZANO LA 

RISORSA 

Inverno Estate 

1) Consorzio del Fargnio Bolognola, 

Acquacanina 

Cessapalombo, 

San Ginesio 

Acquacanina, 

Bolognola, 

Cessapalombo, 

San Ginesio 

30 6 

2) Rio Fessa San Ginesio San Ginesio 10 2 

3) Prima, Seconda e 

Pisciarella 

Sarnano Sarnano 
15 10 

4) Sorgente Rocca San Ginesio, 

Sarnano 

San Ginesio, 

Sarnano, 
5 1 

TOTALE   60 19 

 

Nell’area dei Comuni di San Ginesio, Sarnano e Cessapalombo (Comune non compreso 
nell’A.T.O. n.4) in piena estate per servire i circa 8.000 abitanti residenti, con una dotazione di 
250 litri/giorno, occorrerebbero 2.000 mc./g., pari a 23 l/s, teoricamente oggi disponibili con le 
risorse tabellate dedicate ai tre Comuni. Il soddisfacimento della richiesta idrica dei turisti 
richiede circa 15 litri/secondo non sempre disponibile nei mesi estivi. 
 
- Acquedotto San Martino - Amandola 
La sorgente Acquasanta a Garulla era stata costruita per far fronte alle esigenze di Monte San 
Martino e Amandola. L’aumento dei consumi e la riduzione della portata hanno modificato il 
sistema al punto che Amandola, senza rinunciare al Consorzio, ha aderito ad un altro 
Consorzio, mentre Monte San Martino continua ad approvvigionarsi esclusivamente dalla 
sorgente dell’Acquasanta, la quale eroga fra i 4 ed i 10 l/sec. e dista oltre 10 km. dall’abitato. Il 
costo di costruzione dell’opera a prezzi attuali può valutarsi in diverse centinaia di migliaia di 
Euro, ne consegue che deve essere mantenuta in efficienza per dare lunga vita all’opera. 
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Recentemente è stato ricostruito un tratto di adduzione a cura della Comunità Montana dei 
Monti Azzurri, ma esistono ancora seri problemi gestionali causa la mancanza di chiarezza nei 
rapporti fra le 2 Amministrazioni. 
 
Sul territorio esistono altre sorgenti di poco conto in quota e alcuni pozzi nell’entroterra 
pressoché abbandonati per scarsità di portata e mancanza di potabilità. 
 

II.4.4.2 - Sistema principale di adduzione 
Dal punto di vista impiantistico l’estrazione dei dati di censimento delle schede Regionali 
integrata da altri dati comunali ha portato alla redazione degli elenchi di seguito esposti che in 
sintesi indicano sul territorio la presenza di: 
¾ Oltre 350 km. di reti di adduzione idrica; 
¾ 1.500 km. di reti di distribuzione acqua potabile; 
¾ 127 serbatoi di stoccaggio per complessivi mc. 25.111 di cui 28 consortili per una 

capacità complessiva di mc. 10.442  e 99 comunali; 
 
L’esperienza insegna che solitamente i dati così ottenuti sono imprecisi non essendo stati 
desunti da sistemi informativi aggiornati e strutturati. 
 
Solo dopo aver realizzato un adeguato rilievo di dettaglio di reti ed impianti sarà possibile 
ottenere la reale consistenza impiantistica a servizio di tutto il territorio, ma tenuto conto che 
tale attività richiederà almeno un triennio di lavoro si ritiene sufficiente, per l’attuale fase di 
pianificazione, il risultato ottenuto con la creazione del Sistema Informativo Territoriale 
descritto nel paragrafo II.3.2. 
 
Di seguito viene fornita una breve descrizione del sistema acquedottistico adduttivo presente 
nel territorio dell’A.T.O. n.4., comunque riscontrabile nel prima citato Sistema Informativo 
Territoriale esistente presso Tennacola S.p.a. 
 
Le acque sorgive montane convergono nei bottini ubicati in località Giampereto di Sarnano a 
quota 707 m.s.l.m. Inoltre, poco a valle si innestano le portate che provengono dalle captazioni 
di Faggi Bassa. 
 
Dalla sorgente Tenna parte una condotta DN 300 mm lunga circa 18.000 ml, che adduce fino a 
95 l/s, nel bottino, a quota 724, ove si immettono anche le portate delle sorgenti Capodacqua 
Superiore, Mezzavalle, Gorga, Anginelli; da quel punto parte una ulteriore condotta DN 450 
mm lunga oltre 11.000 ml, dopo i quali per circa 4.500 ml diventa DN 400 mm ed arriva al 
partitore di Santa Maria Maddalena, nel territorio comunale di Sant’Angelo in Pontano con 
portata iniziale sino a 115 l/s. 
 
Lungo tale tragitto esistono varie derivazioni che convogliano l’acqua ai serbatoi Forca, Palura, 
Poggio ed alle frazioni di Collorosso e Vecciola nel Comune di Sarnano, al serbatoio Poggio nel 
Comune di San Ginesio, ai serbatoi di Penna San Giovanni, ai serbatoi Giardini e Centro nel 
Comune di Gualdo per proseguire fino al serbatoio Cerreto di San Ginesio. 
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Dal bottino a quota 707 parte un’altra condotta DN 450, parallela a quella sopra citata in 
partenza del pozzetto a quota 724, lungo ML 11.000 circa, dopo i quali diventa DN 325 per 
4.600 m circa e confluente anch’esso nel partitore di S.M.Maddalena. 
 
Dal partitore di Santa Maria Maddalena partono sei condotte. La prima si dirige verso 
Montegiorgio e termina nel nuovo partitore di  Colle Cerreto, avente un volume di accumulo di 
circa 4.400 mc. con un tubo DN 350 mm per una lunghezza di circa 7.000 ml, DN 300 mm per 
ulteriori 9.200 ml, DN 275 mm per altri 2.800 ml ed infine DN 250 mm per 1.800 ml. 
 
Lungo tale percorso si diramano diverse derivazioni, per il serbatoio San Nicola di Sant’Angelo 
in Pontano, per serbatoi Santa Margherita e Centro di Falerone, per i serbatoi Centro Storico di 
Monte Vidon Corrado, San Giorgio e Centro di Montappone,  Centro di Massa Fermana, per i 
serbatoi Ferranini, Pincio, Castrucciari, Centro Alto e Basso di Montegiorgio, per il serbatoio 
Colle San Severino di Magliano di Tenna. 
 
La seconda è parallelo alla prima e termina anch’esso al partitore di Montegiorgio. E’ composta 
da una tubazione DN 500 mm per circa 12.000 ml, DN 450 mm per 4.500 ml,  di nuovo DN 
500 mm per circa 4.100 ml, e infine ancora 450 per circa 300 m. Tra le due condotte principali 
appena descritte esistono alcuni by-pass utilizzati a livello gestionale per garantire il servizio con 
continuità sia a livello di pressioni in rete che a livello di portate convogliate. 
 
La terza condotta è costituita da una tubazione DN 175 mm per 6.000 ml, DN 150 mm per 
ulteriori 3.600 ml, DN 125 per altri 5.800 ml fino al serbatoio di Mogliano, DN 100 mm  
per 750 ml, DN 60 mm per 3.000 ml ancora DN 100 per circa 1.900 ml fino al serbatoio di 
Francavilla d’Ete, da cui prosegue con DN 50 fino a terminare nel serbatoio Gabbiano a 
servizio di un’area amministrativa del Comune di Fermo inclusa all’interno del territorio 
dell’A.T.O. 4. 
 
La quarta condotta DN 200, parallela alla terza, si sviluppa per circa ml. 9.700 fino al serbatoio 
Pinci di Loro Piceno, alimentando lungo il tracciato i serbatoi di S.Lorenzo di Loro Piceno e 
San Lorenza di Ripe S.Ginesio.  
 
La quinta e la sesta condotta in uscita dal Partitore di Santa Maria Maddalena alimentano i 
serbatoi delle frazioni Passo Sant’Angelo e Passo San Ginesio. 
 
Dalla terza e quarta condotta in uscita dal Partitore della Maddalena si diramano inoltre altre 
due tubazioni parallele: una DN 125 per ml 5.000 e  DN 100 per ml 1.800, l’altra DN 100 per 
ml 4.900 e DN 70 per ml. 3.700, che alimentano i serbatoi Casagatti di Ripe San Ginesio, Passo 
Colmurano e De Amicis di Colmurano, Illuminati di Urbisaglia. Da quest’ultimo parte una 
condotta del DN 125 e della lunghezza di circa ml. 10.700 che alimenta i serbatoi Verdini, 
Grottino ed il Centro Storico di Petriolo. 
 
Lungo il tracciato esiste anche una immissione dell’acqua proveniente dalla sorgente Petriolo.  
 
Al Partitore di Montegiorgio sopraccitato arrivano, oltre alle due tubazioni provenienti dal 
Partitore di S.Maria Maddalena, altre due condotte parallele DN 300 e DN 350, entrambe delle 
lunghezza di 4.100 ml circa, che adducano l’acqua prodotta nell’impianto di sollevamento di 
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Rapagnano (captazione in subalveo mediante 9 pozzi) aventi una portata massima di 210 l/s ed 
utilizzato ad integrazione delle sorgenti montane in caso di necessità.  
 
Dal partitore medesimo si diramano in uscita 4 condotte: 
- la prima DN 450 per circa 700 ml, prosegue poi con DN 300 per 10.500 ml ed infine DN 

275 per 3.800 ml. circa fino a terminare nel serbatoio Prati di Sant’Elpidio a Mare. Durante il 
percorso essa alimenta i serbatoi Villa Zara di Torre San Patrizio e Gioberti di Monte Urano, 
nonché le prese dirette Cacciare e Carmine; 

- la seconda, parallela alla prima, DN 500 per 1.000 ml, DN 450 per 14.000 ml. circa e 
successivamente DN 350 per 2.500 ml. termina nel serbatoio Corva di Porta Sant’Elpidio, 
che alimenta a sua volta tutti i serbatoi del suddetto Comune. Durante il percorso, la 
condotta rifornisce anche i serbatoi S.Pietro e Adriatico di Monte Urano e Cappuccini di 
Sant’Elpidio a Mare; 

- la terza condotta, DN 250 per circa 1.000 ml, DN 225 per 10.300 ml. circa e DN 300 per 
1.700 ml., è diretta verso Montegranaro, ove termina nel serbatoio pensile del centro storico; 

- la quarta tubazione, parallela alla terza, DN 450 per 700 ml. circa, DN 350 per altri 700 ml., 
DN 400 per 4.500 ml. e DN 350 per i successivi 6.200 ml., alimenta nel suo percorso i 
serbatoi Alteta di Montegiorgio e Colle di Monte S.Pietrangeli e termina in un pozzetto nei 
pressi di Montegranaro. Da qui si diramano due condotte parallele, variabili da DN 100 a 
DN 200, che adducono l’acqua al serbatoio pensile di Monte San Giusto. 

 

II.4.4.3 - Sistemi distributivi comunali 
Di seguito si descrivono sinteticamente i principali schemi di distribuzione idrica comunale 
esistenti. 
 
- Colmurano 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
4 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 7.000 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 33.800 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°6 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 523 mc. 
 
- Falerone 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
12 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 13.200 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 51.500 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°3 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 805 mc. 
 
- Francavilla d'Ete 

Relazione Generale - Parte II Pagina 56 di 100 Dicembre 2003 



A.A.T.O. n.4 - REGIONE MARCHE  Piano d’Ambito 

Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
4 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 5.400 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 24.400 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°2 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 285 mc. 
 
- Gualdo 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
6 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 18.870 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 70.000 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°4 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 408 mc. 
 
- Loro Piceno 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
7 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 9.600 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 50.000 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°5 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 401 mc. 
 
- Magliano di Tenna 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
3 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 4.500 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 20.000 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°4 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 170 mc. 
 
- Massa Fermana 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
3 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 1.000 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 20.000 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°2 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 200 mc. 
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- Mogliano 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
17 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 6.500 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 70.000 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°1 serbatoio avente un volume di compenso 
complessivo di 300 mc. 
 
- Montappone 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
6 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 2.600 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 25.000 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°2 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 362 mc. 
 
- Montegiorgio 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
23 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 36.500 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 87.100 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°8 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 896 mc. 
 
- Montegranaro 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
45 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a., oltre che da un impianto di 
captazione da subalveo (Piane di Chienti) che fornisce una quota parte di portata al massimo 
pari a 24 l/s. Inoltre presso Piane di Chienti è presente un impianto di disinfezione delle acque 
potabili. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 14.600 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 62.300 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°3 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 910 mc. 
 
- Monte San Giusto 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
25 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a., oltre che da un impianto di 
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captazione da subalveo (Torrione) che fornisce una quota parte di portata al massimo pari a 10 
l/s. Inoltre presso Torrione è presente un impianto di disinfezione delle acque potabili. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 6.100 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 44.700 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°3 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 795 mc. 
 
- Monte San Martino 
Il servizio idrico potabile è attualmente gestito da Tennacola S.p.a., mentre 
l’approvvigionamento idrico è garantito da una sorgente (Acquasanta) che fornisce una portata 
massima di 4 l/s. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale e non di circa 12.000 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 25.000 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°9 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 706 mc. 
 
- Monte San Pietrangeli 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
8 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 11.300 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 38.100 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°1 serbatoio avente un volume di compenso 
complessivo di 380 mc. 
 
- Monte Urano 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
25 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 10.900 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 57.100 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°5 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 1.332 mc. 
 
- Monte Vidon Corrado 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
3 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 6.500 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 20.000 ml. 
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L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°2 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 166 mc. 
 
- Penna San Giovanni 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
9 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 3.800 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 37.500 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°7 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 921 mc. 
 
- Petriolo 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
7 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a., oltre che da una sorgente (Petriolo) 
che fornisce una portata media di 2,5 l/s. Inoltre nel sistema è presente un impianto di 
disinfezione delle acque potabili. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 2.800 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 60.000 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°6 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 321 mc. 
 
- Porto S.Elpidio 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
110 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. Esso è all’occorrenza integrato dai 
due impianti di captazione da subalveo (Trevisani con portata di 23 l/s e Chienti con portata di 
30 l/s), previsti di impianto di disinfezione. Per il futuro è prevista anche l’utilizzazione 
dell’impianto Tenna-Molino. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 17.000 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 90.000 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°7 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 3.105 mc. 
 
- Rapagnano 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di 7 l/s 
è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 17.400 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 38.800 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°4 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 335 mc. 
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- Ripe San Ginesio 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico per una portata massima totale di 3 l/s 
è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 13.800 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 34.300 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°5 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 295 mc. 
 
- San Ginesio 
Il servizio idrico potabile è attualmente gestito da Tennacola S.p.a., mentre 
l’approvvigionamento idrico è garantito da tre sorgenti (Bolognola, Riofessa e Rocca 
Colonnalta) che forniscono una portata massima di 30 l/s e da Tennacola S.p.a. per una portata 
massima di 3 l/s. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 30.900 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 91.900 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°12 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 2.372 mc. 
 
- Sant’Angelo in Pontano 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
3 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 20.800 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 85.000 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°8 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 435 mc. 
 
- Sant’Elpidio a Mare 
Il servizio idrico potabile è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. per una portata 
massima di 65 l/s. Esso è all’occorrenza integrato da un impianto di captazione da subalveo 
(Settecamini con portata di 20 l/s). 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 28.500 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 126.400 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°8 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 1.690 mc. 
 
- Sarnano 
Il servizio idrico potabile è attualmente gestito in economia dal Comune di Sarnano. 
L’approvvigionamento idrico è garantito da quattro sorgenti (Sarnano Prima e Seconda, Farnio 
e Pisciarella) e da Tennacola S.p.a. per una portata massima di 6 l/s. 
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Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 19.400 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 150.000 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°4 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 790 mc. 
 
- Torre San Patrizio 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
6 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 8.800 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 27.000 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°3 serbatoi aventi un volume di compenso 
complessivo di 563 mc., di cui uno da 160 mc non ancora in funzione.  
 
- Urbisaglia 
Il servizio idrico potabile e l’approvvigionamento idrico, per una portata massima totale di circa 
10 l/s, è attualmente gestito e garantito da Tennacola S.p.a. 
Il servizio di adduzione è assicurato da un sistema idrico, gestito sempre da Tennacola S.p.a., 
avente una estensione complessiva sul territorio comunale di circa 7.900 ml. 
La distribuzione della risorsa idropotabile all’utenza è realizzata mediante reti di estensione 
complessiva di circa 44.300 ml. 
L’erogazione idrica è assicurata attraverso n°1 serbatoio avente un volume di compenso 
complessivo di 1.200 mc. 
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II.5 - Servizio fognatura 
 
Le fognature di tutti i centri abitati sono di tipo misto, ma non tutti sono provvisti di rete 
adeguata essendo spesso l’impianto il risultato di tombature di fossi di scolo esistenti; l’attuale 
sistema è così formato da  un reticolo di drenaggio inadeguato per una corretta aggregazione 
necessaria al trattamento dei reflui consortili. 
 

II.5.1 - L'attuale sistema di drenaggio urbano dei reflui 
Di seguito si descrivono sinteticamente i  principali schemi fognari esistenti: 
 
- Colmurano 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito da Tennacola S.p.a. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a circa 8.300 ml., 
con fogne di tipo misto, divise per un 90% in cemento e per il restante 10% in materiali plastici, 
oltre ad un tratto di collettore, per complessivi 2.500 ml. che convoglia i reflui al depuratore di 
Urbisaglia. 
Non esiste alcun depuratore e, a parte n.5 fosse imhoff a servizio di piccoli agglomerati, il 
recapito dei reflui, attraverso 5 scarichi a cielo aperto censiti nel S.I.T., avviene in acque 
superficiali in vari punti del territorio comunale. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta a complessivi 1.679 
A.E., contro una potenzialità di depurazione attribuibile solamente alle fosse Imhoff presenti. 
 
- Falerone 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di 
Falerone. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a circa 25.100 
ml., con fognature (nei due centri principali) di tipo misto divise per un 30% in cemento e per il 
restante 70% in materiali plastici, mentre nel territorio circostante risultano tombati i fossi per 
allontanare le esalazioni dei reflui. 
Solo a Piane di Falerone, dove è concentrata la maggior parte della attività produttiva, esiste un 
impianto di depurazione a fanghi attivi da 2.000 A.E., la restante parte di territorio recapita i 
reflui a cielo aperto attraverso 6 scarichi a cielo aperto censiti dal S.I.T. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
4.012 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 2.000 A.E.. 
 
- Francavilla d'Ete 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di 
Francavilla d’Ete. 
Il territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a circa 39.000 ml., con 
fognatura mista per il 77% in materiali plastici, il 20% in cemento ed il restante 3% circa in 
muratura; solo recentemente alcune lottizzazioni hanno previsto fognature divise in acque 
bianche e nere. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.2 impianti di trattamento a fanghi attivi da 3.500 
A.E. totali. (Contrada Fusa e Fonte Vecchia), mentre i reflui residui vengono convogliati in 2 
scarichi a cielo aperto censiti dal S.I.T. 
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Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
1.673 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 3.500 A.E. 
 
- Gualdo 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito da Tennacola S.p.a. 
Il territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 12.000 ml., con fogne 
di tipo misto suddivise in 8.000 ml in cemento e 4.000 ml. in materiali plastici. 
Il Servizio di depurazione è reso nel capoluogo attraverso n.4 fosse Imhoff, mentre le restanti 
fognature riversano in acque superficiali, attraverso 4 scarichi censiti dal S.I.T., vista la 
mancanza di un impianto di depurazione a servizio del territorio comunale. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
1.569 A.E., contro una potenzialità di depurazione attribuibile solamente alle fosse Imhoff 
presenti. 
 
- Loro Piceno 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito da Tennacola S.p.a. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a circa 20.200 
ml., con fognatura mista per il 70% in cemento e per il resdtante 30% in Pvc, oltre ad un tratto 
di collettore, per complessivi 1.000 ml. che convoglia i reflui al depuratore di Urbisaglia. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.1 impianto di trattamento a fanghi attivi da 1.500 
A.E., mentre esistono ulteriori 7 scarichi a cielo aperto in cui riversano le fognature del 
capoluogo, oltre ad alcune piccole fosse biologiche private e non censite. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
4.634 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 1.500 A.E. 
 
- Magliano di Tenna 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di 
Magliano di Tenna. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 13.300 ml., con 
fogne sia miste che suddivise in acque bianche e nere, complessivamente al 90% in materiali 
plastici ed il restante 10% in cemento. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.2 impianti di trattamento a fanghi attivi da 1.900 
A.E. totali. (Le Piane e Le Prese), mentre esistono, censiti dal S.I.T., 2 scarichi in acque 
superficiali senza alcun tipo di trattamento preliminare. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
2.867 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 1.900 A.E. 
 
- Massa Fermana 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di Massa 
Fermana. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a circa 8.200 ml., 
con fognatura di tipo misto al 90% in Pvc e per il restante 10% in cemento. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.5 fosse Imhoff, mentre i 7 scarichi in acque 
superficiali, censiti dal S.I.T., riversano interamente i reflui nell’Ete Morto. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
1.059 A.E., contro una potenzialità di depurazione attribuibile solamente alle fosse Imhoff 
presenti. 
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- Mogliano 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di 
Mogliano. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 19.800 ml., con 
fognatura mista per il 55% in Pvc e per il restante 45% in cemento. 
Non risulta presente alcun impianto che svolga Servizio di depurazione, ad eccezione di alcune 
modeste fosse imhoff non censite per gli edifici di proprietà dell'Amministrazione comunale, 
con la rete fognaria che riceve i reflui delle abitazioni e li recapita in 15 scarichi in acque 
superficiali, censiti dal S.I.T., in vari punti del territorio comunale. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
5.738 A.E. 
 
- Montappone 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di 
Montappone. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 12.700 ml., con 
fogne miste per il 60% in Pvc e per il 40% in cemento. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.1 impianto di trattamento a letti percolatori da 700 
A.E. (Saletto) ed una fossa Imhoff da 600 A.E., mentre i restanti reflui sono convogliati in 2 
scarichi in acque superficiali, censiti dal S.I.T. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
1.876 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 1.300 A.E. 
 
- Montegiorgio 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di 
Montegiorgio. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 32.900 ml., con 
fognatura quasi totalmente di tipo misto per il 51% in cemento, per il 45% in materiali plastici, 
per il 2% in grès e per il rimanente 2% in muratura. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.3 impianti di trattamento a fanghi attivi da 3.260 
A.E. totali (Metaltex, Fosso Rioberto e Santa Croce) ed una fossa Imhoff., mentre il 60% dei 
reflui viene scaricato in acque superficiali in 4 scarichi, censiti dal S.I.T. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
15.716 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 3.260 A.E. 
 
- Montegranaro 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di 
Montegranaro. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 51.600 ml., con 
fogne miste per il 75% in cemento e per il restante 25% in Pvc. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.2 impianti di trattamento a fanghi attivida 3.500 
A.E. totali (Rio Inferno e Piane di Chienti) ed una fossa Imhoff., con le fognature che 
complessivamente riversano i reflui in 41 scarichi su 6 differenti bacini che sono tributari 
dell’Ete Morto e del Chienti. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
13.288 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 3.500 A.E. 
 
- Monte San Giusto 
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Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di Monte 
San Giusto. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 30.000 ml., con 
le reti fognarie miste suddivise equamente in Pvc, cemente e muratura. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.1 impianto di trattamento a fanghi attivi (Villa San 
Filippo) da 1.500 A.E., dove solo il 10% dei reflui viene trattato, mentre il 30% delle abitazioni 
sono dotate di fossa biologica privata e tutto il rimanente riversa in acque superficiali tal quali 
attraverso 23 scarichi censiti dal S.I.T. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
7.647 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 1.500 A.E. 
 
- Monte San Martino 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito da Tennacola S.p.a. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 5.600 ml., con 
fonatura di tipo misto per il 60% in materiali plastici e per il 40% in cemento. 
Non risulta presente alcun impianto che svolga Servizio di depurazione, mentre sono stati 
censiti nel S.I.T. 6 scarichi in acque superficiali dove vengono riversati i reflui. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
2.718 A.E. 
 
- Monte San Pietrangeli 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di Monte 
San Pietrangeli. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 15.800 ml., con 
condotte per il 70% in Pvc e per il restante 30% in cemento. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.2 impianti di trattamento a fanghi attivi da 835 
A.E. totali (San Rustico e Pescara Valle), a servizio del 60% delle abitazioni, mentre il restante 
40%, attraverso 5 scarichi censiti dal S.I.T, riversa i reflui in acque superficiali. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
3.600 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 835 A.E. 
 
- Monte Urano 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di Monte 
Urano. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 51.700 ml., con 
fogne di tipo misto per il 60% in pvc e per il 40% in cemento. 
Non risulta presente alcun impianto che svolga Servizio di depurazione, censiti dal S.I.T., 
esistono 17 scarichi in acque superficiali dove vengono riversati i reflui. 
Esistono anche alcune fosse biologiche sparse sul territorio ma, essendo private, non se ne 
conosce con precisione la quantità e l'ubicazione, mentre è operativo un collettore che 
convoglia una parte di reflui al depuratore di Porto Sant’Elpidio. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
7.992 A.E. 
 
- Monte Vidon Corrado 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di Monte 
Vidon Corrado. 
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L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 7.500 ml., 
suddivsa per l’80% in materiali plastici e per il restante 20% in cemento. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.3 fosse Imhoff da 630 A.E. totali, mentre esistono 
5 scarichi in acque superficiali, censiti dal S.T.I., in cui riversano i restanti reflui comunali, 
inoltre, da fonti comunali, le reti fognarie delle nuove lottizzazioni vengono costruite separate. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
938 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 630 A.E. 
 
- Penna San Giovanni 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito da Tennacola S.p.a. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 9.700 ml., con 
fognatura di tipo misto in cemento. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.1 fossa Imhoff da 600 A.E., mentre la parte 
restante dei reflui viene riversata in 6 scarichi in acque superficiali, censiti dal S.I.T. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
2.136 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 600 A.E. 
 
- Petriolo 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito da Tennacola S.p.a. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 35.000 ml., con 
fognatura di tipo misto per il 60% in cemento e per il 40% in Pvc. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.2 impianti di trattamento a biodischi da 900 A.E. 
totali (Castelletta e Fiastra)., con i restanti reflui riversati in 3 scarichi in acque superficiali, 
censiti dal S.I.T. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
2.640 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 900 A.E. 
 
- Porto S.Elpidio 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di Porto 
Sant’Elpidio. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 118.400 ml., 
equamente divisi in cemento e Pvc, oltre ad un tratto di collettore, per complessivi 1.436 ml. 
che convoglia i reflui al proprio depuratore e ad un secondo tratto di collettore, per ulteriori 
2.849 ml., che convoglia i reflui della zona di Fonte di Mare al depuratore di Civitanova 
Marche. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.1 impianti di trattamento da 49.000 A.E. 
(Depuratore Civico), mentre pochi reflui residui vengono riversati in 2 scarichi in acque 
superfiaciali. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
22.993 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 49.000 A.E. 
 
- Rapagnano 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di 
Rapagnano. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 19.700 Km., 
con fognature miste e/o separate in acque bianche e nere, equamente divise in cemento e Pvc. 
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Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.1 impianto di trattamento a fanghi attivi da 500 
A.E. (Tenna), che tratta circa il 30% dei reflui comunali, mentre il restante 60% viene riversato 
in 7 scarichi in acque superficiali, a parte qualche piccola fossa biologica privata non controllata. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
2.021 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 500 A.E. 
 
- Ripe San Ginesio 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di Ripe 
San Ginesio. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 18.000 ml., 
interamente in cemento, oltre ad un tratto di collettore, per complessivi 2.970 ml. che convoglia 
i reflui al depuratore di Urbisaglia. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.3 fosse Imhoff, du cui una a servizio della zona 
industriale, mentre i reflui rimanenti sono riversati in acque superficiali. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
1.063 A.E., contro una potenzialità di depurazione attribuibile solamente alle fosse Imhoff 
presenti. 
 
- San Ginesio 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito da Tennacola S.p.a. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 28.200 ml., con 
fognatura di tipo misto per il 70% in cemento e per il restante 30% in materiali plastici, oltre ad 
un tratto di collettore, per complessivi 3.100 ml. che convoglia i reflui al depuratore di 
Urbisaglia. 
Fatta eccezione per una fossa imohff a servizio del capoluogo ed un impianto di trattamento da 
300 A.E. (Pian di Pieca), i reflui vengono riversati in 16 scarichi in acque superficiali distribuiti 
sul terriorio comunale. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
7.992 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 300 A.E. 
 
- Sant’Angelo in Pontano 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito da Tennacola S.p.a. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 11.000 ml., con 
fognatura di tipo misto per il 70% in Pvc e per il restante 30% in cemento. 
Non esistono impianti di depurazione ad eccezione di 5 fosse Imhoff a servizio del territorio 
comunale, mentre i pochi reflui rimanenti riversano i reflui in 4 scarichi in acque superficiali, 
censiti dal S.I.T.  
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
3.853 A.E., contro una potenzialità di depurazione attribuibile solamente alle fosse Imhoff 
presenti. 
 
- Sant’Elpidio a Mare 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di 
Sant’Elpidio a Mare. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 51.000 ml., con 
fognatura di tipo misto per il 60% in Pvc e per il 40% in cemento, oltre ad un tratto di 
collettore, per complessivi 9.475 ml. che convoglia i reflui di parte del capoluogo e della zona 
sud del Comune al depuratore di Porto Sant’Elpidio. 
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Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.2 impianti di trattamento a fanghi attivi da 2.000 
A.E. totali (Contrada Luce e Brancadoro), con reflui convogliati attraverso 3 sollevamenti, 
mentre il resto viene ricersato in 17 scarichi in acque superficiali. Inoltre è stato attivato il 
collegamento della zona Cascinare con Civitanova Marche. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
17.923 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 2.000 A.E. 
 
- Sarnano 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito dal Comune di Sarnano eccetto 
alcune zone di modesta entità in cui il servizio è gestito da Tennacola S.p.a. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 45.000 ml., con 
fognatura di tipo misto per il 65% in condotte di cemento e per il 35% in condotte di Pvc. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.1 impianto di trattamento da 1.200 A.E. 
(Mattatoio) e n.3 fosse Imhoff, mentre i reflui rimanenti vengono riversati complessivamente 
33 scarichi in acque superficiali distribuiti sul territorio comunale. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
4.483 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 1.200 A.E. oltre alle  fosse Imhoff 
presenti. 
 
- Torre San Patrizio 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di Torre 
San Patrizio. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 9.200 ml., con 
fognatura di diverso tipo per il 15% in cemento e per l’85% in materiali plastici. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.1 impianto di trattamento a fanghi attivi da 2.100 
A.E. (Contrada Chiaro), a servizio del 70% della popolazione, mentre i reflui rimanenti 
vengono riversati in 4 scarichi in acque superficiali (Fosso Chiaro), censiti dal S.I.T. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
2.920 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 2.100 A.E. 
 
- Urbisaglia 
Il servizio di fognatura e depurazione è attualmente gestito in economia dal Comune di 
Urbisaglia. 
L’intero territorio comunale è servito da una estensione di reti di raccolta pari a 16.800 ml., con 
fognatura di tipo misto per l’80% in cemento e per il restante 20% in Pvc, oltre ad un tratto di 
collettore, per complessivi 4.500 ml. che convoglia i reflui al depuratore. 
Il Servizio di depurazione è reso attraverso n.1 impianto di trattamento da 15.000 A.E. (a 
servizio anche di altri Comuni dell’asta del Fiastra), mentre i reflui restanti riversano in 4 
scarichi in acque superficiali senza alcun tipo di trattamento preliminare eccetto poche fosse 
biologiche controllate da privati. 
Dalle indagini effettuate risulta che il carico inquinante prodotto ammonta complessivamente a 
3.773 A.E., contro una potenzialità di depurazione di circa 15.000 A.E. 
 

Relazione Generale - Parte II Pagina 70 di 100 Dicembre 2003 



A.A.T.O. n.4 - REGIONE MARCHE  Piano d’Ambito 

II.6 - Servizio depurazione 
 
Secondo i dati ufficiali (ISTAT) nel comprensorio sono residenti 114.034 abitanti a cui si 
debbono aggiungere le attività artigianali e una consistente presenza turistica sulla fascia costiera 
stimata approssimativamente in 15.000÷20.000 abitanti equivalenti giornalieri durante il periodo 
di alta stagione. Il 68% circa del totale risiede in centri con popolazione maggiore di 100 unità e 
quindi è potenzialmente interessata alla depurazione delle acque di scarico di origine civile. 
 
La somma della produzione dei reflui relativa alle varie attività determina la potenzialità 
necessaria degli impianti per il trattamento degli scarichi del  territorio in termini di abitanti 
equivalenti;  tenuto conto però della scarsa rilevanza nel territorio delle attività turistiche ed 
industriali in termini di carichi equivalenti aggiuntivi, nel primo approccio si farà riferimento a 
crica 130.000 A.E. I turisti sopra quantificati presenti sulla fascia costiera, che sono ubicati su 
una dorsale di 6-7 km. di costa che è già collettata e servita da depuratore, incidono unicamente 
sul dimensionamento dell’impianto. 
 

II.6.1 - L'attuale servizio di depurazione 
Nella fase iniziale di raccolta dei dati si è provveduto ad organizzare incontri presso tutti gli 
uffici tecnici dei Comuni appartenenti al territorio di competenza dell’A.T.O. n.4. 
 
Sulla base prima dello standard informativo delle schede del PROAQUA (Istituto per studi e 
ricerche sui servizi idrici), poi sulla scorta delle informazioni necessarie per il Servizio Tutela e 
Risanamento Ambientale della Regione Marche, si è cercato, in collaborazione con i tecnici 
comunali, di censire lo stato di fatto e di progettazione inerente il servizio di fognatura e 
depurazione. 
 
Come già in precedenza evidenziato, le schede riassuntive dello stato della rete fognaria e del 
sistema depurativo sono state riconsegnate alle Amministrazioni Comunali, al fine di 
ricontrollare quanto raccolto e permettere ai tecnici di validare le tavole di sintesi. 
 
Il quadro finale viene descritto nelle pagine seguenti. Purtroppo, sia per mancanza di dati, sia 
per scarsa collaborazione, i dati forniti dalle Amministrazioni Comunali sono risultati molto 
spesso incompleti. Sono stati eseguiti in tutti questi casi molti sopralluoghi sul posto e si è 
cercato di raccogliere direttamente i dati necessari. Ciò nondimeno le tavole di sintesi possono 
risultare a volte imprecise nonostante la ricerca effettuata sia stata la più accurata possibile. 
 
Il comprensorio si sviluppa dal livello del mare alla quota 683 m.s.l.m. (Comune di San 
Ginesio). La densità della popolazione dai 1.238 ab./Kmq. di Porto S.Elpidio scende ad un 
valore di 42 ab/Kmq di Gualdo. 
 
Tutte le maggiori attenzioni progettuali, ad oggi, sono state rivolte principalmente alla soluzione 
delle problematiche interessanti i reflui provenienti dagli abitati della fascia costiera, valutando 
che i reflui provenienti da agglomerati  più lontani potessero subire una autodepurazione nei 
corsi d’acqua superficiali lungo il percorso. 
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La gestione dei collettori, finora a carico esclusivamente delle singole Amministrazioni  
Comunali, è ovunque affidata alle conoscenze dei singoli dipendenti, cioè senza il supporto di 
adeguate cartografie, verifiche idrauliche ed altre conoscenze specifiche. 
 
I reflui vengono convogliati in gran parte da vecchi tratti fognari, soprattutto nei centri storici, 
realizzati con materiali scadenti con ovvi problemi di tenuta. Solo la parte a mare è stata 
realizzata più recentemente e risulta più efficiente; ciò ha permesso anche di creare un archivio 
dati più completo e uniforme per svolgere una più razionale gestione del sistema. 
 
Ad eccezione dei due collettori sul Tenna e sul Chienti e quello sul Fiastra (in corso di 
completamento per competenza provinciale) che sono a servizio di più Comuni, tutti i 
rimanenti schemi fognari servono ambiti locali. 
 
Solo nelle gestioni di impianti con dimensioni consistenti sono impiegati addetti qualificati, 
negli altri casi il controllo e la vigilanza sono limitati e gli addetti solo saltuariamente si 
occupano dei problemi gestionali. 
 
E’ frequente la mancanza di conoscenza delle caratteristiche tecniche di alcuni tratti di 
condotte, mentre la localizzazione del punto di allaccio degli scarichi privati alla fognatura 
pubblica è spesso ricordata esclusivamente dall’utente. 
 
L’impiantistica generale è costituita, praticamente ovunque, da fogne di tipo misto; solo sulla 
fascia costiera e in alcune urbanizzazioni recenti sono state costruite fogne separate (anche se 
poi si riuniscono in un unico collettore).  
 
I materiali impiegati sono diversi e rispecchiano i tempi di esecuzione, mentre non risulta sia 
stato impiegato gres ceramico e  ghisa. 
 
Analizzando cronologicamente la sequenza storica costruttiva delle reti fognarie della zona 
interessata, si vede come nel passato fosse utilizzato per la posa delle condotte esclusivamente 
calcestruzzo e muratura; successivamente cemento-amianto, poi in anni recenti fibrocemento, 
ed attualmente PVC o polietilene. 
 
Tutto ciò mette in evidenza la mancanza di una specifica comune, cosicché il Gestore dovrà 
intervenire in situazioni variabilissime ed anche i mezzi necessari per gli interventi dovranno per 
forza essere i più universali (giunti, raccordi, fasce di riparazione). 
 
Per quanto riguarda i depuratori presenti sul territorio, tutti abbastanza recenti, le informazioni 
raccolte hanno permesso un diffuso censimento; purtroppo i dati tecnici sono risultati molte 
volte imprecisi. Spesso gli elementi conoscitivi rilasciati dalle Amministrazioni si riferiscono agli 
elaborati progettuali che si discostano da queli effettivamente realizzati ed in ogni caso 
mancano quasi sempre gli aggiornamenti. 
 
Per questo occorrerà controllare tutti gli impianti per prendere completa coscienza dello stato 
effettivo dei manufatti. 
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Di seguito si indicano le modalità gestionali e gli impianti appaltati a privati. Tutte le numerose 
fosse Imhoff e biologiche sparse sul territorio sono di gestione comunale, con affidamento a 
ditte private delle operazioni di svuotamento. 
 
Per quest’ultime, non esiste un programma manutentivo definito e gli interventi sono di norma 
effettuati in caso si manifesti intasamenti con difficoltà successiva di recapito dei fanghi 
prelevati. 
 
L’esistente depuratore di Civitanova Marche serve anche una parte del territorio di Porto 
Sant’Elpidio e Sant’Elpidio a Mare (versanti nord) e in base ai piani della Provincia di Macerata 
riceverà, attraverso un nuovo collettore, i reflui di Morrovalle e di Montecosaro. La gestione è 
affidata dal Comune a una ditta privata. 
 
Il depuratore di Porto Sant’Elpidio serve la fascia costiera con gli insediamenti turistici, i 
versanti sud di Sant’Elpidio a Mare e Monte Urano. Anche in questo caso per la gestione il 
Comune si avvale attualmente di una ditta esterna. 
 

II.6.2 - Caratteristiche impianti esistenti 
Diversi impianti di potenzialità superiore a 500 A.E. sono del tipo ad aerazione prolungata 
(ossidazione totale) ovvero l’ossidazione del carico organico e la stabilizzazione dei fanghi 
avvengono in vasca. 
 
In generale i Comuni dell’Ambito sono serviti da depuratori e fosse Imhoff di taglia diversa, 
con potenzialità compresa fra 500 e 2.000 A.E., ed uno solo, l’impianto di Porto S.Elpidio, con 
potenzialità di 49.000 A.E. 
 
Sostanzialmente negli impianti l’ossidazione degli inquinanti organici avviene in un’unica vasca 
di aerazione, a volte dotata di un separatore di fanghi; da qui i fanghi sedimentati vengono in 
parte re-immessi alle vasche di aerazione per il ricircolo ed in parte inviati ai letti di 
essiccamento quando esistenti (fanghi di supero). 
 
Tutti i rimanenti impianti sono statici quindi difficilmente controllabili nella formazione di 
fanghi, di difficile manutenzione, di facile insabbiamento e il processo depurativo subisce 
notevoli arresti causa il dilavamento dei fanghi in occasione di pur modeste piogge. 
 
Gli impianti più piccoli sono costituiti da vasca unica a comparti e il fango di deposito 
dovrebbe essere periodicamente e regolarmente estratto: tali operazioni non risultano 
correttamente e regolarmente effettuate. 
 

II.6.2.1 - Tipologia impianti 
Prima di entrare nel merito degli interventi necessari per quanto riguarda il soddisfacimento 
delle normative sulle immissioni in ricettori idrici di superficie, occorre fare una premessa di 
carattere generale. 
 
Gli impianti ad aerazione prolungata hanno un bacino di ossidazione di volume maggiore 
rispetto a quelli con stabilizzazione separata dei fanghi di supero, ma complessivamente hanno 
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costi di investimento e di manutenzione minori e danno buoni risultati per impianti di medio 
piccola potenzialità (5.000 - 10.000 Abitanti). 
 
Gli impianti ad aerazione prolungata hanno il vantaggio di una minore occupazione di spazi, ma 
presentano i seguenti inconvenienti: 
 
¾ non è possibile regolare il riciclo dei fanghi rinunciando quindi a uno dei principali 

parametri per il controllo del regolare funzionamento dell’impianto; 
¾ si può verificare l’inconveniente di presenza di bolle d’aria nel comparto sedimentatore con 

sollevamento dei fanghi di fondo e quindi fuoriuscita di solidi sospesi; 
¾ necessitano di maggiore manutenzione per mantenere una buona consistenza dei fanghi 

attivi;  
¾ hanno difficoltà a eliminare sostanze galleggianti dal sedimentatore; 
¾ hanno poca capacità di smorzamento rispetto a punte di concentrazione e/o di carico 

idraulico. 
 
Al di là delle considerazioni sopra esposte che sono indubbiamente importanti, ma che 
riguardano principalmente l’opportunità di tenere in servizio o sostituire tali impianti in 
relazione ai loro costi di gestione e che verrà esaminata successivamente, occorre ricordare che 
gli impianti prevedono solo l’abbattimento del C.O.D., del B.O.D.5 e dei solidi sospesi nonché 
in alcuni casi la clorazione per la disinfezione dello scarico; nessun impianto attua 
l’abbattimento dell’azoto e del fosforo e tutti gli impianti esaminati possono presentare il 
problema del rispetto dei limiti di concentrazione per l’azoto. In genere la denitrificazione si è 
dimostrata necessaria, ma questa non viene attuata in impianti di potenzialità inferiore ai 2.000 
abitanti equivalenti soprattutto in relazione alla complessità della gestione. 
 
L’eventuale inserimento di apparati per il controllo del parametro “azoto” non comporta oneri 
economici elevati, ma può risultare di dubbia efficacia e risolversi unicamente in 
appesantimento della gestione. 
 
Naturalmente le valutazioni sopra esposte prescindono da interventi sulle parti elettriche e su 
altri dispositivi impiantistici necessari per garantire la sicurezza e le funzionalità del processo 
depurativo sui quali in generale la manutenzione è scarsa ed occasionale. 
 
Una valutazione più oculata di questi interventi potrà essere fatta in relazione alla loro urgenza 
ed alla soluzione finale che sarà adottata per il sistema depurativo. 
 

II.6.2.2 - Potenzialità impianti 
Gli impianti esistenti risultano complessivamente insufficienti, come potenzialità attuale e di 
progetto, rispetto alla potenzialità richiesta per l’intera popolazione sul territorio dell’A.T.O. 
n.4. 
 
Un controllo analitico dei reflui evidenzierebbe i limiti dei manufatti esistenti, caricati da acque 
miste spesso solo meteoriche, che in occasioni di precipitazioni dovrebbero sempre essere 
svuotati da sabbie e riavviati. Il materiale estratto (materiali aridi, rifiuti, e acqua) dovrebbe 
essere recapitato in impianti dotati di grigliatura fine, di disoleatura e di dissabbiatura. 
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La gestione di questi impianti è in generale complessa e costosa, dovendosi provvedere alla 
regolazione quotidiana dei vari manufatti ed alla pulizia degli stessi dopo. 
 
Solo l’impianto di Porto S.Elpidio risulta tecnologicamente più completo, in quanto fornito di 
sedimentatore primario (non esiste sedimentatore finale) per il ricircolo dei fanghi e 
sufficientemente dimensionato per un carico idraulico di 200 litri per abitante. 
 
Il sistema depurativo quindi, come si dirà più avanti, necessita di una sistematica e razionale 
ristrutturazione. 
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Estratto Corografia Sistema Fognario e Depurativo esistente 
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II.7 - Definizione dei beni del sistema 

II.7.1 - Criteri di valutazione ed accertamento 
La valutazione “a nuovo” svolta è di tipo “patrimoniale” ottenuta valorizzando i beni con 
applicazione dei prezzi che dovrebbero oggi essere pagati per acquisire i singoli elementi e/o 
sezioni d’impianto, tenendo ovviamente in debito conto l’obsolescenza tecnologica, il degrado 
tipico e il grado di funzionalità degli stessi, considerando alla fine l’incidenza della loro 
valorizzazione sul conto economico relativo all’esercizio dei servizi. 
 
Le valutazioni dei beni di proprietà di Tennacola S.pa. e di quelli comunali non hanno il 
medesimo grado di dettaglio. Il patrimonio Tennacola è infatti molto ben dettagliato nell’elenco 
allegato al bilancio e di seguito riassunto, mentre l’elenco dei beni comunali e la loro stima sono 
basati sui dati della ricognizione. In generale sono  comunque stati considerati i criteri di seguito 
descritti per i vari cespiti. 
 
Le categorie di immobilizzazioni tecniche, e cioè fabbricati ed opere civili (ad uso tecnologico), 
apparecchiature elettromeccaniche e condotte appartengono alla categoria specifica degli 
impianti tecnologici. 
 
Le condotte acquedottistiche di adduzione consortili sono cartografate in un Sistema 
Informativo Territoriale compilato con dati elementari caratteristici delle condotte quali 
materiali e diametri, le condotte di distribuzione sono invece semplicemente quantificate in 
lunghezza, le condotte di fognatura sono state censite separatamente. 
 
E’ stato determinato il costo di ricostruzione a nuovo degli impianti, inteso come il costo 
necessario per costruire, od acquistare, gli stessi beni, basandosi su tecnologie e materiali 
correnti ed in modo tale che essi siano in grado di rimpiazzare quelli attualmente in uso, 
mantenendo la medesima capacità produttiva e resa. 
 
Per determinare il costo di ricostruzione sono stati applicati, dove disponibili, i prezzi 
dell’Elenco Regionale della Regione Marche e, dove mancanti, i prezzi di mercato. 
 
L’analisi dei singoli prezzi è allegata. I diametri medi dei sistemi distribuitivi e di raccolta acque 
reflue, dove non indicati, sono stati determinati in funzione del n° dei residenti per Comune, 
mentre, non essendo conosciuti con esattezza i materiali impiegati, è stato applicato il prezzo di 
ricostruzione di condotte in acciaio, mediando in tal modo fra i sistemi realizzati in ghisa e 
quelli in materiale plastico.  
 
Il valore di ricostruzione tiene conto anche dei costi di progettazione e generali. 
 
Una volta stimato il costo di ricostruzione a nuovo, si è proceduto ad una riduzione peritale per 
tener conto della perdita di valore subita nel tempo dall’impianto o fabbricato usato rispetto al 
nuovo, sulla base di idonei coefficienti di ammortamento tecnico e di considerazioni 
concernenti la rispondenza degli impianti alla normativa vigente ed alle indicazioni della 
letteratura tecnica in materia al deperimento fisico e funzionale. 
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I coefficienti di ammortamento tecnico sono stati attribuiti in funzione dell’arco temporale 
al termine del quale occorre supporre la generica non utilizzabilità dell’opera stessa, o 
comunque la necessità di modifiche tali da richiedere una loro sostanziale ricostruzione.  
 
Questo termine temporale (“durata”) porta al deprezzamento totale dell’opera (100% 
corrispondente a teorico valore “zero”). La relazione applicata è la seguente: 
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dove: 
Vd è il valore del bene dopo “n” anni; 
Vn è il valore a nuovo del bene; 
n è il numero degli anni trascorsi; 
N è numero di anni di probabile vita fisica del bene. 
 

II.7.1.1 - Fabbricati ad uso civile 
I pochi fabbricati civili censiti, cioè quelli estranei al concetto di servizio idrico integrato, in 
quanto facilmente dislocabili su area diversa senza per questo venire meno a funzionalità 
alcuna, vale a dire uffici, magazzini, officine, sono valutati, in generale, secondo il classico metro 
del confronto con il mercato (in ragione delle caratteristiche e delle condizioni di conservazione 
degli immobili, della loro destinazione urbanistica e collocazione). 
 

II.7.1.2 - Autoveicoli Tennacola S.p.a. 
Essi sono stati valutati con riferimento al loro valore corrente di mercato, in rapporto allo stato 
di manutenzione, oppure, nel caso di mezzi adibiti a servizi od usi specialistici, ipotizzando il 
valore a veicolo nuovo ed applicando coefficienti usuali di ammortamento tecnico. 
 

II.7.1.3 - Mobili, impianti ed attrezzature Tennacola S.p.a. 
Trattandosi in genere di apparecchiature consuetudinarie, inventariate all’interno del rendiconto 
patrimoniale dell’azienda, sono stati stimati sulla scorta del valore indicato dal Tennacola. 
 
Non sono dichiarati disponibili i mezzi da parte delle singole Amministrazioni Comunali. 
 

II.7.1.4 - Impianti di depurazione 
Il costo di ricostruzione a nuovo degli impianti di depurazione è stato determinato tramite 
elaborazione di massima dei valori dimensionali. Per il calcolo del deprezzamento, è stata 
determinata l’età dell’impianto computato. 
 
Alle opere civili è stato attribuito in generale un numero di anni di probabile vita fisica (N) pari 
a 30 (trenta), in considerazione della scarsa sollecitazione idrodinamica a cui sono sottoposte. 
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Alle opere elettromeccaniche  è stato invece attribuito un numero di anni (N) di probabile vita 
fisica pari a 10 (dieci), in ragione dello stato di conservazione e delle attitudini dei complessi e/o 
dei singoli comparti ad interventi di aggiornamento, anche sostanziali. 
 
Sia per le opere civili che per le apparecchiature elettromeccaniche, quando l’età di naturale 
senescenza, proposta con i criteri citati sopra, risulta trascorsa, è stato considerato un valore 
residuo, posto pari al 10% del valore a nuovo. 
 

II.7.1.5 - Condotte fognarie e di acquedotto 
Per le condotte di fognatura il costo di ricostruzione a nuovo è stato determinato 
moltiplicando la lunghezza delle condotte per il prezzo unitario dei diametri medi individuati 
secondo le tabelle allegate in funzione della classe di popolazione del Comune, ricavato 
nell’allegato tecnico denominato analisi prezzo di posa condotte. Gli anni di probabile vita fisica 
sono stati stimati in: 
¾ condotte in cemento, anni 40 (quaranta); 
¾ condotte in gres ceramico, anni 60 (sessanta); 
¾ condotte in polimero (PVC/PEAD), anni 40 (quaranta). 
 
Per le condotte di distribuzione acqua potabile, sono stati individuati alcuni prezzi unitari, 
in funzione del diametro di posa, poi applicati alle lunghezze di pertinenza. 
 
Per quanto riguarda l’ammortamento tecnico delle condotte, l’arco temporale al termine del 
quale occorre supporre la generica non utilizzabilità di esse, è stato determinato adottando i 
seguenti parametri di riferimento, desunti da letteratura tecnica o da prassi in atto: 
¾ condotte in acciaio con protezione catodica, rivestimento esterno bituminoso di tipo 

pesante, anni 40 (quaranta) per la rete di distribuzione e anni 45 (quarantacinque) per la rete 
di adduzione; 

¾ condotte in ghisa sferoidale, rivestimento interno in cemento, protezione esterna di tipo 
pesante, anni 55 (cinquantacinque) per la rete di distribuzione e anni 65 (sessantacinque) 
per la rete di adduzione. 

 
Nel fissare l’età delle condotte di adduzione si è tenuto conto anche delle condizioni di 
funzionalità e del degrado, verificati a campione, in modo da ottenere una valutazione finale che 
rispecchi oggettivamente l’effettiva consistenza patrimoniale. 
 
L’ulteriore abbattimento adottato nella valorizzazione dell’intero reticolo di drenaggio urbano e 
di collettamento dei reflui, è dovuto alla mancanza di funzionalità del sistema stesso che spesso 
non convoglia tutti i reflui all’impianto di depurazione. 
 

II.7.1.6 – Impianti di sollevamento e stoccaggio 
Le Centrali di sollevamento costituite da vasca di accumulo in elevazione anche di considerevoli 
dimensioni in cemento armato, con dimensioni variabili, dotate di relativi accessori (valvole di 
ritegno, saracinesche in ghisa a corpo piatto, piedi di accoppiamento, cavi elettrici regolatori di 
livello, quadri elettrici), sono state valutate con valore di ricostruzione a nuovo moltiplicato per 
un coefficiente correttivo variabile medio di 0,4÷0,5 considerando che soprattutto le parti 
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elettriche siano da sostituire anticipatamente per degrado o non rispondenza alle normative 
vigenti in materia di sicurezza. 
La letteratura tecnica suggerisce, per le opere murarie degli impianti di spinta e/o trattamento 
delle acque reflue, una durata di anni 30 (trenta); si ritiene idoneo il valore proposto mentre per 
i serbatoi non sottoposti a condizioni fluido/dinamiche particolarmente gravose si stima una 
durata di circa 60 anni. 
 

II.7.2  - Risultati della valutazione del sistema 
Nelle tabelle allegate sono riassunti i risultati della valutazione patrimoniale (stima), con le 
analisi esposte dettagliatamente con gli ulteriori criteri sotto descritti: 
 

II.7.2.1 - Terreni 
Il valore dei terreni su cui insistono i manufatti è stato computato nel prezzo per mc. degli 
impianti fissi; per le servitù di passaggio delle condotte idriche, il costo di imposizione del 
vincolo e dei danni è stato considerato in € 2,50÷3,60 al ml. ed inserito tra le spese generali  del 
costo di costruzione delle reti. 
 

II.7.2.2 - Valutazione degli impianti per la stima sommaria del capitale 
Gli impianti tecnologici sono stati valutati col seguente ordine: 
A – Impianti consortili 
B – Impianti comunali 
 
Per gli impianti del gruppo A sono disponibili analisi di stima dettagliate che sono state 
confrontate con le risultanze ottenute con l’applicazione di dati estratti dalle cartografie e da 
altri documenti con l’applicazione di prezzi unitari, mentre per gli impianti delle singole 
Amministrazioni Comunali i dati sono stati estratti dalle schede raccolte per conto della 
Regione Marche applicando alle singole tipologie d’impianto dei prezzi unitari medi di mercato.  
 
Non sono disponibili dati attendibili per la valorizzazione delle fontane pubbliche, degli 
impianti di protezione catodica e delle derivazioni d’utenza, ma si ritiene in questa fase che il 
livello di conoscenza ottenuto sia sufficiente per l’obiettivo di studio predeterminato 
 
A differenza del sufficiente stato di efficienza degli impianti di adduzione Consortili, dello 
scarso grado di affidabilità del sistema distributivo comunale, gli impianti di drenaggio urbano 
dei reflui e di collettamento ai depuratori non sono pienamente funzionali. Di essi si conoscono 
solo in parte i materiali impiegati, mentre non si ha notizia dell’anno di posa, delle 
caratteristiche idrauliche, dei particolari costruttivi nonché in molti casi dello sviluppo 
planimetrico.  
 
Per tale motivo in funzione del numero dei residenti nel Comune sono stati individuati dei 
diametri medi del reticolo e applicati i prezzi unitari per la ricostruzione a nuovo, abbattendo il 
valore ottenuto del 60% tenuto conto della scarsa efficienza dell’intero sistema. 
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L’analisi dei costi di ricostruzione a nuovo al ml. di condotta, del diametro medio, con materiale 
in PVC 303/1, è allegata. Nell’analisi è compresa l’incidenza dei pozzetti e chiusini ogni 50 ml. 
di condotta, il costo di scavi, ripristini, cementi addittivati, scolmatori e sollevamenti. 
 

II.7.2.3 - Valorizzazione impianti di depurazione 
In funzione della potenzialità degli impianti di depurazione acque reflue,sono stati applicati 
prezzi medi per abitante equivalente secondo la curva riportata in allegato che ricalca quella 
sviluppata da Vrijburg e pubblicata da Luigi Masotti nel proprio Testo “Depurazione delle 
Acque” (Ed. Calderini). Per la valorizzazione dei beni mobili si sono utilizzati i dati di 
censimento che però non risultano omogenei. 
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II.7.2.4 - Valorizzazione complessiva 
Il Riepilogo della valutazione complessiva dei valori di stima espresso in € (Euro) è  riassunto 
nella tabella seguente: 

Impianti Tennacola 
(Valori desunti dalla relazione allegata al bilancio 2002) 

Terreni e Fabbricati €         668.545,00

Serbatoi €      3.838.724,00

Condotte adduttrici e Partitori (*) €    16.080.191,00

Impianti di Sollevamento €      1.548.017,00

Captazioni e Sorgenti €      1.679.244,00

Opere idrauliche €         986.923,00

Reti idriche urbane €      1.254.917,00

Depuratori €           12.487,00

Automezzi e mezzi d’opera €         539.469,00

Attrezzature e macchine €         103.858,00

Impianto di Telecontrollo €      1.020.948,00

Macchine elettroniche €         150.257,00

TOTALE TENNACOLA € 27.883.580,00

Impianti Comunali 

Serbatoi  Comunali   €      2.738.770,00

Sollevamenti Comunali   €      146.470,00

Reti distributive comunali escluso allacci €    21.495.863,00

Collettori €      3.259.711,00  

Reticoli fognari escluso allacci €    22.588.864,00

Depuratori €      9.469.192,00

Quota parte sistemi idrici Bolognola, Fargnio, Riofessa, 

quota parte sistema San Martino Amandola 

€         619.748,00

Mezzi, attrezzature, piccoli magazzini comunali (**) €         774.168,00

TOTALE COMUNI € 61.092.786,00

TOTALE COMPLESSIVO € 88.976.366,00
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(*) La lunghezza desunta dal S.I.T. risulta maggiore del valore dichiarato nel bilancio 2002 per 
cui porterebbe la stima del patrimonio relativa ad un incremento di € 3.696.990,00 
(**) Sono stati censiti nelle Schede Regionali esclusivamente i mezzi ed edifici di proprietà, 
utilizzati per il servizio di gestione del S.I.I. 
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